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NcRe scicnzr, che sono di attribuzione delio spirito, 
non conosco verità senza nubi ; nella morale, che ha 
sua sede nel cuore , ho l'intuizione e il sentimento 
di una virtù senza macchia. 

Pottalis, delC uso e delC abuso 
dello spirito fdosofico. 
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Traduzione posta sotto la tutela delle vegliami 
Leggi , e della Convenzione 1840 — 1841 , 
stabilita fra le Potenze Austro*! taliane. 
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PBEFAXiOlVE 


DEL TRADUTTORE 

* i 


Qtte»e opera pubblicata dai 
signor Drox in età tli cinquan^ 
ta anni, presenta il riassunto 
delle sue ricerche, e de* suoi 
studi intorno le diverse teorie 
morali prodotte dalla umana 
ragione in tutti i luoghi, e in 
tutti i secoli f fu, opera tanto 
prezzata , che gli schiuse le 
porle dell* Accademia Fran^ 
eese% Grande è il numero delle 
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r> PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 

edizioni, che se ne fecero; e 
V ultima di esse serri ili les fo 
alla presente traduzione ad 
intraprendere la quale diede 
la precipua spinta caldo desi» 
de rio di recare utile alV in» 
telletto e al cuore de* giovani 
intenti ad investigare il vero. 
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NOTIZIA 


S1J3LLA 7ITA m (EIWSIBPPIS ©SOS 


Giuseppe Droz nacque a Besanzone, già 
capitale della Fianca-Contea , nel 1775, 
d’ un’antica famiglia di toga. Fu nell’ado- 
lescenza di carattere impetuoso anche 
verso il genitore, uomo assai pio , che 
vegliava alla di lui educazione. Era amico 
allo studio, ma non voleva che gli riu- 
scisse grave. 

Il discorso di Cartesio , eh’ ebhc dal 
padre, gli fu stimolo ad entrare nel tem- 
pio della filosofla, che diventò la passione, 
da cui venne dominato. La sua vita mo- 
rale era stata presso che estinta dalla 
irreligione, che aveva gettate radici este- 
sissime. Finì la sua educazione nel mezzo 
del turbine rivoluzionario ; ed accorso 
all’esercito, si arruolò al duodecimo bat- 
taglione dei volontari del Duobs, nel quale 
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8 NOTIZIA SULLA VITA 

i compagni lo elessero capitano. Sotto 
la tenda, e al bivacco studiava Plutarco, 
Montaigne, c Rousseau. 

Mandato con un incarico al ministro 
della guerra, trovò in Parigi continuate 
le carnilìcine dal tribunale rivoluzionario, 
c vide, come narra il conte di Montalen- 
bcrt , i carri su cui si conducevano al 
patibolo accatastate l’innocenza , la beb 
lezza, r ingegno, tutte le età, tutte le con- 
dizioni , tutte le glorie , e le virtù della 
Francia. Ma questi spettacoli, benché or- 
rendissimi, non valsero ad estinguere i 
principi rivoluzionari de’ quali si era im- 
beviito. Le cagioni die fecero recedere 
Di •oz dal cammino degli errori furono il 
tempo, i nobili sentimenti dcU’anima sua, 
l’esperienza, i consigli di uomini egregi, 
r unione ad una moglie di ottime qualità, 
e per la quale l’amore di lui durante un 
consocio di quarantasette anni non de- 
(fcnerò mai in amicizia.^ secondo le stesse 
sue parole scritte sette anni dopo la morte 
di essa. 

Verso il 1805 fermò la sua dimora 
colla moglie a Parigi , e vi pubblicò un 
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DI GIl'SEPPE DROZ. 9 

saggio ■ sull’ arie di esser felice , ài quale 
diede, principio alia sua reputazione>scien> 
tifica. Questo saggio è ricco di pensieri 
assennati, e dà a .conoscere la di lui 

t 

inclinazione costante e forte di vivere 
ritirato , . metodo col quale ei diceva , si 
evita una folla di importuni e di oziosi 
che vi t'ubano senza scrupolo un’ ora un 
giorno, ignorando che il tempo è la vita. . 

Compose, e divulgò nel 1811 un elogio 
di Montaigne, che fu assai encomiato dal* 
l’Accademia Francese, e dopo la ristora- 
zione produsse un saggio sul bello delle 
arti, frutto di uno studio intrapreso in- 
torno i capi d’opera accumulati nel Lou- 
vre pei conquisti di Napoleone. Droz ebbe 
il merito e il coraggio di dichiarare che 
que’ capi d’opera avrebbero dovuto rima- 
nere sotto il cielo che gli aveva inspirati. 

Nel 1823 fece di pubblica ragione uno 
scritto col titolo : Filosofia morale, o dei 
differenti sistemi siUla scienza della vita (*); 
al ' quale tenne dietro la parte che ha per 


* 

C) Questo scritto, come si disse neUa prefazione, prò* 
cacciò a Droz Taromissione air Accademia Francese. 


40 NOTIZIA SULLA VITA 

nome — Applicazione della morale alla 
politica, in cui, ridotti tutti i sistemi po- 
litici a tre principii , la forza, il diritto, 
e il dovere, risgiiarda legittima soltanto 
la politica del dovere. 

Prosegui le sue indagini sulla morale 
filosofia , e queste lo persuasero vieppiù 
della debolezza della religione naturale , 
della sapienza e sublimità della religione 
cristiana nel dare i precetti, e della sua 
fortezza nel metterli in pratica. Le me- 
ditazioni sue su questo privilegio mira- 
bile e il fine esemplare cristiano della 
compagna de’ suoi giorni posero innanzi 
al suo intelletto interamente il vero, dal 
cbe fu indotto a rendere manifesta la sua 
professione di fede , col titolo : Pensieri 
sul Cristianesimo, Prove della sua verità (*). 

Un anno prima aveva dato alle stampe 
due volumi intorno Mirabeau , ed all’As- 
semblea Costituente, ai quali aggiunse un 


- (•) Dì tjnest’operetta si fece la seconda versione ita- 
liana con giunte nel 184S in Pavia dal traduttore del 
presente libro. Si vende dal librajo Giovanni Borgarelli. Il 
Consiglio Reale della Pubblica Istruzione di Parigi con 
decreto 9 gennaio 1844 Padoltò a vantaggio della gioventilu 
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DI GIUSEPPE DROZ. 11 

terzo volume sulla storia di Luigi XVI 
ch’egli scrisse, perchè aveva udito il grido 
della propria esperienza , ed imparalo a 
comprendere e a giudicare il suo tempo. 

E come non pochi ingegni svegliati 
erano apparsi a Droz indifferenti circa 
l’economia politica, cosi per mostrarne 
l’importanza, diede fuori in un volume 
i principii della scienza delle ricchezze. 

Monsignor d’Affre, arcivescovo di Parigi, 
che lasciò la vita con mitissimo corag* 
gio, per porgere omaggio alla precisione 
teologica e alla intrepidezza suasiva cri- 
stiana, fatte aperte nei detti Pensieri sul 
Cristianesimo , volle che il nome e la te- 
stimonianza sua fossero posti in testa di 
queir operetta. 

Anche Droz fu intento a deporre un 
tributo di venerazione sulla tomba di 
Monsignore d’Affre, martire della carità 
vescovile, in un opuscolo intitolato: Con- 
fessioni di un filosofo cristiano. Erano 
queste le ultime osservazioni di un vec- 
chio ( aveva 75 anni ) che scrutava i 
giorni della sua gioventù per espiarne le 
colpe. 
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1 2 NOTIZIA SULLA VITA DI G. DROZ. 

La rivoluzione di febbrajo lo sorprese ; 
ma la sua lunga e triste esperienza delle 
rivoluzioni gli restituì presto la calma^ 
L’età, e la debolezza, che si aumentava, 
di sua salute , non lo tenevano lontano 
dall’Accademia, ove sedette ancora quat- 
tro giorni avanti la sua morte. 

Egli, secondo l’eloquentissimo Monta- 
lembert , ha percorso i campi della filo- 
sofia, dcireconomia politica , e della po- 
litica per giungere al cristianesimo ; ha 
surrogato al culto dell’ umanità quello del 
vero ; non rinnegò nè la ragione , nè la 
libertà, ma ha riconosciuto che 1’ una e 
r altra hanno mestieri di sanzione ,• di 
difesa , e di sostegno ; e che un freno 
non è un impedimento; ha saputo salire 
dalla morale alla religione, dalla ragione 
alla fede , dalla filantropia alla carità , 
dalla discussione air autorità. 
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PREFAXIO.VE 


DELLA PRIMA EDIZIONE 

DELL EDI TORE FRANCESE 


> i.- hi vi muove , mi fa dello , a scrivere 
» della filosofìa morale? fra tutti i temi è 
» quello di cui le menti francesi sono di 
» meno occupale. » V ho scelto precisamente 
per questo motivo. Non ignoro che , facendo 
uno scernimento di questo genere, si perdono 
di grandi vantaggi. Un soggetto è avventu- 
rato, se per se stesso sveglia la curiosità ge- 
nerale ; l’autore che lo trascelse si procaccia 
senza sforzo un’attenzione viva ; il libro suo 
é desiderato, e n'è brillante l’evento, quando 
le opinioni della giornata vi si trovino piag- 
giate con brio. Questa teoria mi sembra in- 
contestabile ; ma ve n’ ha un altra da porre 
innanzi a quegli scrittori, cui lè parole bene 
pubblico , verità non sembrano ancora prive 
di senso. Fate scelta direi loro, fra gli argo- 
menti negletti, od obbliati, di quelli, intorno 
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i4 PREFAZIONE. 

ai quali tornerebbe più vantaggioso il vedere 
rivolto il pensare degli uomini. 

Già da gran tempo mi son proposto di 
scrivere una storia della morale filosofìa se- 
guitando /’ ordine storico nello sporre le 
diverse dottrine, perocché esso è il solo che 
mette sott' occhio un quadro fedele dell' an- 
damento dello spirito umano, de’ suoi pro- 
gressi sempre lenti, de’ traviamenti suoi sem- 
pre numerosi. Con tutto ciò quest'ordine, che 
non ravvicina , o non separa le dottrine ^ 
non mediante le loro date, reca di gravi ùi- 
convenienti. Perciocché il lettore può rimanere 
stordito in mezzo a questa moltitudine di 
variate idee, di principi opposti, di disparate 
sentenze che sembrano riunite per caso. Egli 
è d’ uopo fornirgli un filo per guidarlo ad 
uscire di questo labirinto. Posi mente che ai 
profitti dell’ ordine storico uggiugnerei quelli 
dell' ordine logico , se , in una introduzione, 
mostrassi come si possono classificare t, di- 
versi sistemi , riferendoli tutti a piccolo nu- 
mero di idee feconde che lo spirito umano è 
destinato a concepire, e a cui non altro darà 
che modificazioni differenti. J miei lavori rima- 
sero interrotti più anni e dovetti abbandonarli 
per sempre; ma l'introduzione di cui sono 
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per favellare essendo molto innanzi y volli 
porvi fine perchè vi poteva allogare i risttU 
lamenti di tutte le mie riflessioni sopra un 
soggetto cui ho consacrato parte di mia vita. 
L' accompagnai di dilucidazioni , di consid^ 
razioni novelle , e ciò che da prima non do* 
veva essere che una prefazione , diventò V o- 
pera che vo pubblicando. 

Non è in me la pretensione di illuminare 
gli uomini attempati con idee false sopra i 
loro interessi. Se le chimere del mondo sono 
prese per realtà , non vi hanno che illusioni 
nelle verità della filosofia. Io destino quest'o- 
pera a coloro che sono in gioventù , t quali 
riescirò forse a convincere essere loro neces- 
sari ,gli studj morali sia per vivere pacifica- 
mente nel seno delle proprie famiglie, sia per 
esporsi sopra il vasto teatro dell’ universo. 
Confido nella lor dirittura, nei sentimenti loro 
generosi, e non sono esitante nel dire ad essi 
che per seguire i miei consigli fa bisogno di 
coraggio , perocché gli uomini dediti agli 
studi morali hanno pochi parziali , e molti 
detrattori. Sono di frequente scherniti come 
gente inetta a correre i sentieri che adducono 
alta fortuna ; qualche fiata si dà loro il rim- 
provero di non esser abbastanza entusiasti 



PnEFAZlO!fE. 

à^lla bellezza delle scienze e deWarli nostre 
Quanto più io m'avanzo nella vita, tanto 
pm credo che coloro i quali si dedicano a col* 
Uvare la sapienza sono i soli posseditori della 
vera fortuna, e i soli, i quali abbiano rivolti 
t foro sguardi al bello reale. 

- Giovani leggitori, se questo scritto non può 
interessarvi, accusate la debolezza del mio 
ingegno , anziché il genere delle lezioni ; che 
Vi offerisco. Esso è per Vorecehio un'armonia, 
di cui la musica fa provare V incanto ; è 
tale vaghezza, che abbellisce la vista per lo 
«favillante accordo de' colori, e delle forme * 
é subbietto gratissimo ehe rivela all' animo 
t dolci pensieri, e i nobili sensi degli amisi 
della saggezza. 
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DELLA 


FILOSOFIA MORALE 


CAPITOLO PRIMO 

DEI DITER3I SIGNIFICATI DEL VOCABOLO FILOSOFIA. 

Dio solo I? sapiente^ disse Cartesio, perchè 
egli solo ha la conoscenza totale delle cose : 
a noi sfugge il loro complesso , e il risulta* 
mento di tutte le ricerche nostre è doppiamente 
incompleto. Non sccu'giamo che un piccol nu* 
mero di punti sparsi, e questi sono privi della 
iuce^ ehe diffonderebbe sopra di essi mi- 
gliajo d’ altri punti inaccessibili alla nostra 
debole vista. I nostri piu vasti concepimenti 
sono ristretti, e noi rimaniamo alla superfìcie 
dei soggetti che crediamo di avere esaminati 
a fondo. 

La filosofìa, secondo gli antichi, è la scienza 
delle cose divine ed umane. In questo senso, 
nessun uomo, qualsiasi il suo genio, mai non 

Droz 2 
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48 DELLA FILOSOFIA MORALE, 

la possederà. Le diflèrenti parli della scienza 
universale, di cui lo scopo è la vcrilà debbono 
dividersi (ra dilTerenli ingegni. Cosi i viaggia- 
tori ebe allraversano i mari per eslendere il 
dominio delle nostre cognizioni, non sono lutti 
' tendenti allo stesso genere di osservazioni. Se 
mi arrisebiassì a tener dietro alle loro tracce, 
ciò non sarebbe per accelerare i progressi 
della geografia 0 della botanica, o dell’ archeo- 
logìa; porrei allcnzione agli abitanti delle con- 
trade che visiterei; farci di provare i loro co- 
stumi, le usanze loi*o, e di conoscere le pene e 
loro piaceri. Medesimamente, viatore a travei’so 
de’ tempi, e nel mezzo di esseri benefici, cui 
deggiamo illuminare, ho fatto scelta fra le 
scienze che sono offerte alle meditazioni no- 
stre, di quella che dà norma ai costumi, e ne 
insegna a vivere. 

Questa scienza, essent^-.Ia^iù utile, e po- 
tendo anche supplire alle altre, Spesse fiate, 
è indicata col nome di filosofia; cd allora la 
parte più nobile è presa pel lutto. Nel lin- 
guaggio usuale, quasi sempre osservabile per 
la sua precisione , diconsi filosofi gli uomini 
che si applicano a coltivare la morale ; c il 
linguaggio volgare su questo punto canciliast 
facilmente col scientifico. Le menti ricche di 

I - 
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CAPITOLO II. 10 

sapore, clic da principio deffiniscono la filo- 
sofi! in un senso tanto generale e fastoso, la 
riguardano dopo sotto aspetti meglio dicevoli 
alla debolezza c ai bisogni nostri. Cicerone 
dice eh’ è /’ arie di vivere, e Seneca vede in 
essa la regola della vita. 

Presso i moderni, la metafisica riceve spesso 
il nome dì filosofia. La metafisica ne deve in- 
«trnire a dirigere le facoltà del nostro intel- 
letto in ogni ricerca , ed aprirci in lai modo 
la vìa della verità. Pareva dunque naturale di 
assegnare a questa scienza il nome dagli an- 
tichi attribuito al vasto complesso delie cogni- 
zioni che non mai da noi interamente si hanno. 

Presento questo scritto alla filosofia usuale, 
scienza rob le della vita, che sdegna la frivo- 
lezza , cl:e ama teneramente la sapienza , e 
che fu sovente l’ oggetto delie meditazioni del 
genio. 

CAPITOLO SECONDO 

DEL CRAIK) CHE LA MORALE DEVE AVERE 
NELLE SCIENZE. 

Alcuni scrittori accesi di entusiasmo per 
la virtù; ed altri volendo farsi singolari 
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sostennero esser d’ uopo coltivare la morale, 
e tenere per niente le altre scienze. Io scan< 
serei questa esagerazione, sebbene avesse lo 
splendore della novità. I paradossi, lascio a 
questa parola il senso sfavorevole che le at- 
tribuisce I’ uso, i paradossi mi pajono essere 
negli scritti ciò che nel mondo sono coloro i 
cicalamenti faceti e ardili de’ quali ricreano 
quando s’ incontrano la prima volta, ma ben 
presto eccitano la noja e il dispregio. Le ve- 
rità , pei contrario , hanno in se una bontà 
naturale che al primo colpo d’occhio non ab- 
baglia, ma che rende vieppiù amabile il trat- 
tenersi con chi la spiega. 

Ogni scienza ha diritto alla nostra stima , 
perocché ciascuna concorre a civilizzare la 
terra. Malgrado le imperfezioni delle scienze 
non posso volgere lo sguardo intorno a me , 
senza vedere i loro benefìcj , e senza essere 
compreso da riconoscenza. Un giorno visitai 
con due amici le sponde del canale che deve 
congiungere la Sauna al Reno. Nell’ istante 
in cui siamo discesi dalla vettura per osser- 
vare più davvicino un lavoro rimarchevole , 
una donna miserabile ne chiese, la limo- 
sina, c noi le demmo alcune monete. Poiché 
abbiamo considerato luogo tempo le opere 
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ingegnose e semplici mediante le quali si può, 
ammassando le acque , innalzare una barca 
dal fondo di un piano sino alla sommità di 
un monte, dissi in me stesso : tra i mezzi di 
addolcire li* miseria che cosa è 11 debole 
sussidio di alcuni danari elargiti ad una 
sventurata in confronto al dono larghis* 
simo fatto air umanità intera da colui che 
seppe aprire in quel modo vie novelle al 
commercio ? Quanti edifici non fece sorgere ! 
Quanti altri ne ha fatto ingrandire ! quanti 
paesi in cui regnavano la pigrizia e la po> 
vertà , gli sono debitori dell’ attività e del* 
r abbondanza ! 

Lo scopo delle fatiche del filantropo è reo* 
dorè più dolce la nostra esistenza ; e a que* 
sto fine contribuiscono meravigliosamente le 
scienze e le arti. Non è guari una classe di 
uomini i più miserabili era quella de’ mari- 
nai ; privazioni senza numero sì aggiunge- 
vano ai loro perìcoli c travagli. Respiravano 
un’ aria Infetta nelle anguste loro camere ; 
sovente uh cibo malsano cagionava ad essi 
malattie mortali , c talvolta novelli Tantali 
n»‘l mezzo dell’ Oceano tolleravano gli orrori 
della sete. Ora , ventilatori di facile costru- 
zione rinnovetlano l’ aria in ogni parte di una 
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nave ; la fabbricazione della gelatina, e Farle 
di conservare fresche le vivande parecchi anni 
procurano agli uomini di mare alimenti sem- 
pre salubri; e il prezioso apparecchio con cui 
si distilla F acqua marina li garantisce dal 
flagello forse il più desolante che avrebbero 
a paventare. 

Le scienze, comecché non recassero che il 
vantaggio di prestare qualche sollievo ai no- 
stri dolori fisici, sarebbero, nulladimeno pre- 
ziose: ma , qualunque cosa se ne dica, esse 
sono utili ai costumi perocché muovono guerra 
alle principali cause della depravazione, F i- 
gnoi anza, F ozio, e la miseria. Ah ! le scienze 
spandono benefìci copiosi sulla terra ; e gli 
uomini di genio che le coltivano per Finte- 
resse della umanità, sono ministri della Prov- 
videiiza. 

Queste idee saranno a giorni nostri poco 
contraddette; F Europa venera la luce, e il sa- 
pere ; ma sembra obbliala una verità , ossia 
una scienza che sorpassa nelT importanza tutte 
le altre, perchè dà nonna alla vita nostra, c 
perchè può imprimere ella sola alla vita no- 
stra, ai nostri lavori la direzione più vantag- 
giosa. Volere che ie "scienze e le arti , non 
fecondate dalia morale, producano i migliori 
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rìsullamcnli , è volere che de’ rami dìsgiunli 
dal loro tronco copransì dì fiori, c'sicno ca- 
richi dì frulli. ' 

\ • 

’ CAPITOLO TERZO 

IMPORTANZA DEGLI STl'DJ MORALI RELL’ ATTUALE 
STATO dell’ EUROPA. 

. , • * l 

■ Qual lempo ha mai resi più necessarj gli i 
Sludj morali ! Una violenta agilazione scuote : 
r Europa ; inlcrminale idee opposte circolano, 
s’incrocicchiano, si urtano; enei rumore 
confuso di una moltitudine dì voci , imiotiò 
di’ è possibile comprendere in modo distinto 
è che molla gente aspira a mutare condizione. 

• Privi dì idee morali, le sole che potrebbero 
dare agli spirili una direzione saggia , noi ci 
troviamo nel mezzo di opinioni divergenti, e 
ciascuna di esse ha un so che di indefinito 
e di esagerato. Un pubblicista della Ger- 
mania diceva, sono pochi anni, nel favellare 
degli Europei, e della loro strana posizione : 
essi non sanno se vogliano mellersi in dosso 
la corazza de' cavalieri^ o cìngersi del cilizio 
de' monaci, o coprirsi della Ioga dei romani : 
Queste parole sono piene di verità, ed io ne 
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' .1 ' 

gemo. Possa la morale istruirci che non è 

bisogno essere cavaliere per innalzare una 

torre, nè monaco per seppellirsi in un chior 

stro , nè Romano per devastare il mondo ; 

cV è bisogno/ es^HT;Uomo per contribuire alla 

civilizzazione degli uomini t 

. V Europa esce appena dalla barbarie : le 

sue leggi , le costumanze sue possono essere 

• « 

suscettive di non pochi miglioramenti; ma^ 
considerando la nostra agitazione, i nostri 
pericoli j.i mezzi nostri, mi spavento in ve- 
dere tante persone che professano la politica^ 
e cosi poche ^chc apprendono la morale. 

Non. sono proclive alla satira, e so apprez- 
zare il mìo paese, ed anzi penso che i fran- 
cesi siano più valenti che nel decorso secolo. 
Se volgete gli sguardi alla classe opulenta 
vedete che i costumi di famiglia ora sona 
onorati ; e se osservale , imparzialmente la 
dasse pavera , vi dovrete scorgere migliora- 
menti meravigliosi. Noi abbiamo di recente {*} 
sofferti gli orrori di una carestia che altre 
volte avrebbe empita la Francia di sedizioni^ 
e di prodainenti; .e in qual tempo questo 
flagello ci ha desolali ?. dopo una rivoluzione 
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che necessariamcnle ha rodi numerosi ic> 
gami, e suscitale turbolenti passioni ; nell’ i> 
stante in cui armate formidabili, accostumate 
a vivere di straniere spoglie , erano sparse 
5 cnsa freno ne’ campi nostri. Poche provincie 
ebbero discordie; e quasi tutte viddero degli 
sciagurati patire la fame , e piuttosto rima* 
nenie vittima che commettere vili azioni. Pa* 
reva che il sentimento della dignità deH’uomo 
fosse diffuso sino nelle più oscure alassi della 
società. Gli. avvenimenti che nel corso di 
(rent’anni sopravvennero eccitarono fortemente 
i francesi a riflettere , e dopo che sì pensa, 
s* impara a conoscere con maggiore o minore 
giustezza i |M*oprj interessi e doveri. 

Ecco ciò che supplisce agii studj positivi 
sulla morate , t quali noi • abbiamo lauto ne> 
glcUi. Ma vi ha una 'Classe della società, alla 
quale non sono sufficienti idee sparse circa 
la scienza della vita, e rìflessioni incomplete 
sui doveri , ed alla quale più che alle altre 
classi sono necessari sodi principi di una mo- 
rale elevata, senza di che ella difetta d’ inte- 
grità e persino di lumi. Questa classe è com- 
posta d’ uomini di tutte le opinioni , t quali 
' per la loro condizione , pei loro talenti , per 
b loro atlifità esercitano, o vogliono frettare 
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grande influenza sopra i destini delle na- 
zioni. Questa classe è fra noi generalmente 
depravata ; e siccome essa regola la sorte 
della società , e le altre classi sono intano 
sagge quando quella che le guida è corrotta^ 
r osservatore deve spaventarsi de’ pericoli ài 
quali ci espone l’ignoranza o il dispregio 
della morale. 

Contraddizione strana ! In un secolo che si 
distingue per l’esame di tante quistioni im- 
portanti, per la discussione di un numero 
prodigioso d’ idee , di opinioni , di principj 
da cui sembra dipendere la fortuna dell’u- 
man genere, si sdegnano i lumi che soltanto 
la morale potrebbe offrire. Non- è questo il 
punto , che nelle nostre quistioni si tratta 
iT interessi privali e temporanei, non dell’ in- 
teresse generale , e permanente ? La morale 
forma degli uomini, c chi di noi pensa a 
divenii*c un uomo ? Ponete osservazione a 
coloro che nel inondo sono creduli progetti- 
sti ; costui vuol essere magistrato, quello lin 
generale, e quest’altro un ministro. Se alcuno, 
richiamando le idee di Socrate , dicesse che 
per essere magistrato, generale, o ministro è 
mestieri da principio esser uomo, io.dùl>ite« ^ 
rei. che un linguaggio cosi chiaro fosse intel- 
ligibile. 
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ì 

Quanti furono veduti f’/urarc sulla nostra 
sce^a politica , deboli , c voltabili , saggi un 
giorno > e il domani strascinali o dalle spe- 
ranze di un vile egoismo, o da sogni di qual- 
che assurda esagerazione ! Per conoscere ciò 
di cui furono deficienti , osiamo compararli 
ad un vero uomo di stato. Vedete Franklin ; 
quale saggezza nelle sue idee ! quale unità 
ne’ suoi principj ! quale costanza nella sua 
condotta! d’onde nasce la prodigiosa sua su- 
periorità sopra i nostri politici di un tempo. 
Leggitore , cccone la spiegazione. Franklin , 
prima di entrare nei pensiero di riformare 
gli uomini si occupò del riformare se mede- 
simo. In un tempo nel quale non poteva pre- 
sagire ancora gli alti suoi destini , sentiva il 
dovere di fare a tutti coloro , che I’ attornia- 
vano ogni bene possibile, c giudicò che per 
adempire a quest’ obbligo gl’ importava dar 
norma a’ suoi costumi ed affinare il suo ca- 
rattere. Giovine e povero ebbe ambizione 
di attendere al perfezionamento morale, e le 
sue cure nobilitarono tutte le facoltà del di 
lui animo. Chiamato in appresso dai pericoli 
dello stato sur un vasto teatro, mutò posizione 
senza cangiare i principj , fece applicazioni 
più itnporlanli delle stesse regole di giustizia» 
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(li moderazione , dj coraggio , le quali aveva 
formale nella bassa sua condizione ; e ann 
ebbe d’ uopo che di seguire le proprie abi- 
tudini per spiegare sulla scena del mondo 
uno de’ più grandi caratteri , de’ quali I’ u- 
mana specie giammai si recò ad onore. 

La scuola di Franklin ne ammaestra come 
un travaglio felice sopra noi stessi da solo 
possa metterci in grado di compire degna- 
mente i diversi lavori della vita. Discono- 
sciuta questa verità si potrà trovare gente 
alta a far passare il potere dal tale al tale, 
altro partito , ma invano si andrà in traccia 
di uomini abili a migliorare la sorte de’ loro 
simili. 

Gli spirili elevati soltanto possono com- 
primdere lo scopo della politica. Il fine suo 
vero è di introdurre sulla terra lo stato pa- 
cidco , di farlo soUcnlrare a questo stato di 
guerra , frutto deplorabile delle passioni in- 
tolleranti, ambiziose, e cupide, a questo stato 
di guerra che non si manifesta solamente sui 
campi di battaglia , ma che tormenta gli uo- 
mini infelici in tutte le loro relazioni sociali 
e persino nel seno di loro famiglie ! Tu, che 
brami sorte migliore pe’ tuoi simili , e vuol 
concorrere al nobile scopo ora indicato, non 
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sii peritoso sol primo mezzo di successo, col> 
Uva la morale , e questa faccia discendere 
nel tuo cuore la pace , che tu cercherai ìli 
spandere tra gli uomini. 

S’ egli è vero che i poeti e gli artisti de- 
vono compiacersi di ridestare sentimenti atti, 
e dedicarsi al culto delle Muse , e tenersi 
come sacerdoti del genio , qual idea è me- 
stieri concepire della missione degli uomini, 
che con lavori politici attendono a perfezio- 
nare le leggi , e alla riforma de’ costumi ? 
Per disporsi ad eseguire simile missione, con 
quale ardir generoso, e con quali pietose 
cure non debbono essi depurare la loro anima! 

Nel mezzo di molti studi, obbliando quello 
della saggezza , ci teniamo contenti ad una 
morale incerta, indeterminata, senza stabilità 
nello spirito nostro, e senza potere sulla no- 
stra vita. Illuminiamoci , cerchiamo di risve- 
gliare r interesse generale per una scienza , 
in di cui mancanza' la prosperità dell’ uomo 
privato è soj^etto al cozzo degli avvenimenti^ 
e la virtù d^ll’ uomo pubblico è abbandonata 
alle circostanze. 
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CAPITOLO QUARTO 

PRIMA DIVISIONE DEI SISTEMI DI FILOSOFIA MORALE. 

Nello esortare gli uomini a studiare ia mo- 
rale , egli è naturale che si debba porgere 
loro r indicazione . dei sistemi diversi ideati 
dai filosofi, fra i quali la ragione invita a 
scegliere. Ma oppressola lettura de* moralisti, 
se si tenta di render conto a se stesso delle 
loro opinioni e di unirle sotto un punto solo 
^ di veduta, la confusione prodotta da una folla 
d’ idee piu o meno divergenti fa provare un 
senso inquieto c penoso. E che ! si tratta 
della scienza destinala a guidarci nella vita ; 
gii scrittori che ce la insegnano , sono ono- 
rati del nome di saggi , e questi insegna- 
lori non sono d* accordo fra essi , e questa 
scienza non ha una chiarezza eguale all* im- 
portanza sua. ^ 

Per allontanare la confusione è d’ uopo 
stabilire una divisione esatta e semplice dai 
sistemi di filosofia morale. Sventuratamente 
non è agevole giudicare quali. sieno, tra i 
diversi principj de’ moralisjj, quelli che pos- 
sano servire di base a questa divisione» 


CAPITOLO IT. 51 

Allorché concepj il progetto di occuparmene, ' 

incontrai diflficoltà senza numero. Sovente al- 
cune opinioni , credute gravissime , e che 
spesso eccitarono assai vive dispute, parevami 
perdessero la loro importanza a misura che 
le prendeva in esame imparzialmente; talora 
quistioni che aveva stimate frivole da prin- 
cipio, mi sembravano, dopo seria riflessione, 
meritare molto studio. Qualche volta mi trat- 
teneva sopra due opposti giudizj e di alto 
interesse , e mi giovavano benissimo nel di- 
stinguere il tale sistema dal tale altro, ma 
non mi davano i mezzi di abbracciare tutte 
le dottrine e di dividerle. Stanco di racco- 
gliere cosi scarso frullo di quest’esame, avvi- 
sai, per giugnere al mio scopo , di dare alle 
mie ricerche un’altra direzione. • 

Poniamoci sur un altura ove possiam scor- 
gere ad un colpo d’occhio i moralisti di tutti 
i secoli, di tutte le contrade. Non ci lasciamo 
sbalordire dalle voci di tante persone che di- 
scutlono con fuoco ; e mentre la più parte 
di esse dichiara che le loro opinioni non 
sono conciliabili , esaminiamo se non vi sia 
un principio comune a tutte , riprodotto in 
ciascuno de' sistemi pei quali pugnano. Forse 
potremo in appresso discernere con maggiore 
facilità i punti che li dividono. 
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Oh ! se hannovi principii i-hc la nostra 
coscienza approva , e che T universalità del 
moralisli proclama quale venerazione pro^ 
fonda, qual divoto rispetto noi dovremo a 
questi principj emanati visibilmente dalla 
eterna saggezza ! L’animo nostro si rincori fra 
te contestazioni de’ filosofi. Sonovi verità ne> 
cessane alla esistenza della civile comunanza, 
e Dio le pose fuori dei colpi de’ sofisti. I fi- 
losofi tutti si umiliano dinanzi le verità della 
morale pratica. 

Percorrendo le dottrine che meritano il 
nome di dottrine morali, si riconosce tosto che 
hanno tratti di rassomiglianza fra esse. Gli 
autori de’ sistemi applicabili alia scienza della 
vita, lutti vogliono conservare l’ integrità delle 
facoltà umane, e dare a queste un’utile di- 
rezione ; tulli ne invitano alla temperanza e 
alla benevolenza. Le idee risvegliale da que- 
ste parole Irovansi nei diversi sistemi comin- 
ciando, dai più puri, e venendo ai più pros- 
simi ai confini ove ha principio la deprava- 
zione. 

La virtù , se a definirla si vogliano impie- 
gare soltanto le idee ammesse dai moralisti , 
è una pratica costante di temperanza e di 
benevolenza. Prendo questa parola 'nel senso 
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il più ampio che si possa darle. Cosi la tem- 
peranza ci terrà lontani dagli eccessi più 
gravi, rimuove4'à dall’ animo i movimenti di- 
sordinali che possono alterare le nostre fa- 
coltà. La benevolenza non sarà solo un senti- 
mento più aiTelluoso della cortesia , e del 
pari diffuso: essa inspirerà tutti gli alti di 
generosità, di amore che riclama T interesse 
de’ nostri simili. 

Questa deiinizione è incompleta : ma essa 
determina lo spirito nostro, sulle due qualità 
immedialamenle più utili all* ordine sociale, 
lo ine ne varrò sino a tanto che le nostre 
OvSservazioni non ci faranno conoscere ciò che 
è necessario aggiungervi, afiìncliè la stessa 
possa rispondere a tutti i bisogni della no- 
slr’ anima. 

Questa definizione mi conduce a dividere 
in due grandi classi gli autori che ne offrono 
idee intorno la scienza delia vita. Nell’ una 
sono collocati gli scrittori intenti ad effondere 
la temperanza e la benevolenza ; nell’ altra 
quelli che disprezzuno entrambe^ o l’ uiìa di 
esse qualità. 

Così scorgo esservi pretesi moralisti , le 
cui lezioni debbo rifiutare. Una turba di so- 
fisti slrasduali dui diversi errori si confondono 
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agli occhi mìei io una classe sola. Questi 
■strani institutori feriscono la temperanza, sia 
• che ci invitino ad eccessi vergognosi, sia che 
'ci prescrivano austerità funeste; obbliano la 
benevolenza, sia che s’ immergano nell’ egoi- 
smo , sia che si perdano in visioni mistiche 
’e superstiziose che facciano loro sdegnare 
'le azioni vantaggiose. Può dirsi che tutti 
gl’ intolleranti appcrtengono a questa mede- 
‘sima classe, perocché vogliano estirpare dai. 
nostri animi la benevolenza. Oh debolezza 
della nostra natura ! con un sistema giusto , 
e con rette intenzioni I’ uomo può ancora 
' traviare ; basta ch’ei s’ infiammi del suo no- 
bile sistema talmente da riguardare coni’ es- 
seri perversi coloro che non lo seguono. Egli 
allora corrompe le massime migliori , com- 
batte i sentimenti afTelluosi , ed eccolo fra t 
sofisti. 

Gli scrittori datisi a spandere la temperanza 
e la benevolenza sono vincolati da un legame 
' comune; sanno quale sia lo scopo della morale 
considerata ne’ suoi rapporti colia società; at- 
tendono a guidarci verso di esso; e sotto que- 
sto punto di veduta almeno meritano la stima 
nostra. La divisione dei moralisti in queste 
due grandi classi sembrava da principio ^la 
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sola necessaria. Oiniè ! trovo ancora molta 
‘divergenza di opinioni tra- coloro sui quali 
-porlo in quest’ istante le mie considerazioni; 
parecciii si appoggiano a falsi ragionamenti ; 
' alcuni annunciano idee perniciose. Questa 
, prima divisione è pertanto insudiciente ; c 
•mestieri cercarne un’ altra. 

CAPITOLO QUINTO 

M.TR.V DIVISIONE. 


* Nulla vi ha che rechi minor stupore del 
vedere i solisti muover guerra ai (ilosoli , e 

- pugnare gli unì contro gli nitri ; ma per 
< qual cosa i filosoii non vanno d’ accordo fra 
. loro? Tutti tentano di spargere la terape- 
' ranza e la benevolenza ; e perchè l’ unità 

- d’ intenzione non ha condotta l’ unità di dot- 

- trina? Poiché essendosi proposto uno stesso 
‘ scopo si sono divisi e crearono sistemi dilTe- 

renti, dovesi di necessità dire che parecchie 
strade menino, o sembrino menare a questo 
line. 

In fatti nell* uomo trovansì parecchi motori, 
c principj di azioni ciie possono determinare 
e dirigere .la sua via. Un moralista ci apre 
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tale 0 tal altro cammino, secondo il quale fa 
nascere la sua dottrina dal tale , o da tale 
altro principio motore, che sembragli il me- 
glio, 0 il solo per scortarci con saggezza. 

Poche sono le cause motrici di azioni atte 
a dominare V intera vita , e a indirizzarci ai 
bene ; cosi V umana intelligenza non è desti- 
nata che a concepire un piccol numero d’ i- 
dee feconde da cui si possano derivare si- 
stemi di morale. Le quali prime idee si mo- 
dificano , si combinano in più maniere ; ma 
la mescolanza de’ colori si moltiplica a grado 
de* nostri capricci, senz’aumentare il numero 
de’ primitivi colori. 

Il principio di azione che domina necessa- 
riamente in noi è, secondo alcuni moralisti, 
r amore di se , il desiderio del ben essere. 
Altri stimano che, tosto che vuoisi migliorare 
l’uomo, è bisogno cercargli nel cielo un ap- 
poggio alla sua fralezza ; e la brama di pia- 
cere alia divinila è il primo veicolo di lor 
dottrina. Non pochi filosofi credono pericoloso 
prendere , per svegliare le idee morali , uno 
di questi principj di azioni : temono che l’uno 
riduca ai calcoli dell’egoismo, e che l’altro - 
strascini a vaneggiamenti, alla superstizione, 
al fanatisnìo. Questi filosofi si dividono e 




Digitized byGoogle 


CAPITOLO V. . 57 

scelgono per motore primo o il desiderio dì 
giovare ai nostri simili, o quello di essere utili 
a noi medesimi, o la bramosia di conformarsi 
alla idea astratta delle leggi morali, ovvero in - 
fìne la voglia di perfezionarsi. Tutte le dot- 
trine morali si possono ricongiungere a que- 
sti diversi principj di azioni ; ma ye n’ ha 
una che predomina in ciascun sistema, sia 
che l’ autore lo abbia preferito dopo profondi 
ragionamenti, sia ebe lo segua per una specie 
d’ istinto, ed dfettivamente all' insaputa sua. 

Pongasi mente che i differenti principj mo- 
tori or accennati possono e debbono ad un 
tempo esistere nell’ animo nostro, e che cia- 
scuno di essi ha d’ uopo per svilupparsi, che 
gli altri si annientino, li principio di azioni 
cui si riferisce un sistema, è quello che diede 
spinta ai pensieri dell’ autore, e che desta ad 
eccitare tutti gli altri motori. 

Allorché uno getta un colpo d’occhio sui 
punti dai quali partono i filosofi, si veggono 
in opposizione fra essi ; ma, siccome i mora- 
listi si volgono sempre agli uomini, e adope- 
rano per guidarli al bene, in tutte le dottrine 
trovansi idee pratiche a un di presso somi- 
glianti. Il perchè , se si giudica la più parte 
dei sistemi dal loro jisultamento, si riconosce 



• 


78 DELLA FILOSOFIA MOKALE, 

cb^ la diversità di essi è assai meno rea1<f 
che ’appafWfftte. Sovente paragono i inoralisU 
ai pittori riuniti intorno ad un modelle; i 
disegni d’ ognuno rappresentano la medesima 
iìgura sotto dilTerenti punti di vista. 

L’amore di se, il desiderio di giovare a\ 
suoi simili, e quello di obbedire olla divinità 
sona motori di azioni , che nomino naturali 
perchè conducono il numero più grande degli 
nomini, c si presentano da se stessi ai primi 
sguardi dell' osservatore. La brama di confor- 
niarsi ad idee morali astratte presupponendo 
uno spirito esercitalo e formato dallo studio^ 

10 appellerei princiiùo sdoiitifieo. Da ultimo 

11 desiderio di perfezionarsi mi sembra par- 
tecipare di tulli gli altri, e lo nominerei prin- 
cipio tìlosoiico. 

Ciascuno di questi motori può essere più 
0 meno illuminato, poò essere cieco, e perciò 
pelle teorie nate da un medesimo principio 
di azioni «sistouo mescolanze , contrasti. La 
divisione per me stabilita dà origine a sud- 
divisioni ; ed io passerò in rivista i sistemi 
|>iù depravali e i più puri. 

Formerò un quadro in cui si vedranno le 
teorie della filosofìa morale distribuiti sotto i 
diversi principi di azioni che le producona. 


Digitized by Coogle 


CAPITOLO TI. 

Sarebbe profanare il vangelo se si classificas- 
sero fra mezzo alle opere dei moralisti ; qui 
non trattasi cUe dei sistemi filosofici. Andiamo 
percorrendo i deboli risultati dei tentativi del- 
r umana ragione nelle vie della saggezza ; in 
appresso indiclieremo il sistema che a noi 
pare potersi ammettere dal cristianesimo nel 
novero dei mezzi idonei a preparare certi spi- 
rili a riavere una luce più viva e pura. 

CAPITOLO SESTO 

PROSPETTO ,DEI SISTESU 
Sezione 1. 

Amore di se. Desiderio di felicità. 

Un cieco amore di se partorì le colpevoli 
dottrine colle quali i sofisti vollero dare il 
veleno alla Grecia, l loro errori furono troppo 
spesso riprodotti nelle moderne nazioni.Maude- 
vìlle sostiene rulililà del vizio, e La Rocliefou- 
cauld non crede alla virtù. Tuttavolla quest’ul- 
timo non è colpito dal medesimo obbrobrio da 
cui lo sono i sofisti, perocché anziché dettare 
precetti, enuncia delle osservazioni che sono 
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giuste se r applicazione sia limitata a nomini 

depravali. 

Cominciando a niuminarsi , T amore di se 
fa nascere queste ridenti dottrine del piacere 
di cui fu capo Aristippo nelle scuole della 
Grecia. Fra coloro che diedero nuovi incanti 
air indulgente sua morale, se mi è dato citare 
un poeta, farei menzione delle amabili lezioni 
di Orazio. Ma lo scrittore che seppe meglio 
perfezionare questa fliosofia , che seppe ren* 
derla cosi doke come saggia , e non meno 
elevata ehe attraente, è il nostro Montaigne. 

Air amore di se deve riferirsi anche un» 
ben diversa filosoGa, che degrada Tuorao vo- 
lendolo ridurre a felicità negativa. Girolamo 
di Rodi insegnò funestamente, in una scuola 
poco frequentata, che il sommo bene è l’as- 
senza del dolore. 

Sonovi sistemi che nel tempo medesimo, 
partecipano di quello dei soGsti, e di quello 
dei veri moralisti. I loro autori pensano che 
i calcoli deir amore di se debbono delerml- 
Barci a praticare ia temperanza e la benevo- 
lenza ; perciò si allontanano dai sofisti ; ma 
vi si avvicinano per le espressioni che ado- 
perano. La morale di Epicuro riposa sul 
piacere , c quella di Elvezio suU’ interesse 
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personale. Le loro doltrine saranno sempre 
suscettive di ricevere due interpretazioni f 
avranno sempre settatori spregevoli, ed altrr 
(legni (fi stima, perchè gli uni prenderanno 
fe parole nel senso proprio e volgare, mentre 
gli altri le assumeranno in un senso metafo* 
rico, e più elevato, Epicuro ed Elveiio appar- 
tengono ai solisti ancora sotto il rapporKp 
eh’ ebbero in vista soltanto una felicità terre- 
stre, e che annientano Tuomo (piarufo discende 
nella tomba. 

Gassendi perfezionò il sistema di Epicuro, 
del (fuate si diceva modestamente l’ interprete. 
Egli definisce le parole io guisa da non la- 
sciare verun dubbio sul senso che le attri- 
buisce ; (fi poi compisce , con refigiose spe- 
ranze, la filosofia del suo maestro. 

Loke, poggiando i suoi fumi sull’^espcrienza 
e reggendo che fa natura ne dispone a fug- 
gire le sensazioni penose, e a cercare le grate, 
giudicò che questi due veicoli determinano 
ogni nostra azione! fCon ha lasciato intorno 
la morale die idee sparse ; ma i suoi lavori 
in metalìsica lo renderanno eternamente chiaro 
nella scuoia in cui hi filosofia abbki per 
{uida l’amore di se. 

GLovanot Garke non scor^ in noi che 
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virtù interessale. Riguardala ia presente vita, 
la futura, fa scaturire la morale dell’ inte- 
resse attuale, « deH’avvenire. 

Parecchi filosofi, senza sostenere che tutte 
le nostre azioni derivino dall' amore di se^ 
ci presentano come uno scopo generale la 
felicità. Aristotile pone in modo ingegnoso 
ogni virtù tra due vi^, e ne mena, coll’ uso, 
della moderazione , a traverso del duplice 
scoglio, verso la felicità, che, secondo lui è il 
supremo bene , pel qijale noi andiamo in 
traccia di tutti gli altri. 

.Sliafleshury è il moralista che sembrami 
avere l’amore più affinalo di se. Si compiaca 
<di far brillare la beatitudine ai nostri occhi ; 
■ci invita a virtù che sono interessate , e ne 
eccita a restringere le privale nostre affAioni, 
•c a dure sviluppo alle nostre sociali affezioni 
solo a profitto nostro. Nulladimcno egli è 
lontano dal valerci rabbassare a freddi cal- 
coli ; c spesso le sue nobili c penetranti 
scritture pajono animate da una is]>irazione 
divina. 

In questa ra^iida sposizione de’ sistemi piin- 
cipali prodotti dall’ amore di se vedemniò 
■questo sentimento , da prima cieco , cssci'si 
;gradatameDle illuminata. 
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Sezione II. 

Sociabilità. Desiderio di essere utile " 
al nostro simile, 

( ‘ 
Un filosofo pochissimo IcUo a’ nostri giorni, 
ma i cui scrini r«eeco nolf Europa progre- 
dire la civilizzazione^ Pulfeudorfio, pensa che 
r uomo non è un essere . morate se non per- 
chè è un essere sociale ; c eibe ì suoi doveri 
non potendo compiersi, e nemmeno sussistere 
che nella societÌL, derivano tulli. da un solo'.^ 
da quelio che c impone di conservare , dà 
migiiorarc , di al>heliire (a vita sociale. Puf* 
fcndoifio stabilisce per conseguenza questo 
precettò fondameniatc : Lavorate per quanto 
potete per procurare , per snanterure il bene 
della società umana, in generale : La dire- 
zione di (luesfa saggia doiirinn fece che ai 
<discq)oli del suo autore si desse il nome (U 
éoeialisti (*). 


(*) L'opera del P.u(TenJorfio sai diritto di natara c delie 
genti fu trasportata in italiaao, rettificala, ed illiKlrata dal 
Talente bresciano (^mballMla Alnid , che la difese da 
«ensure appostele ^ Leibnizio , Burlaniacchi e da altri; 4 
nprodollc da icccntissiinl scrittori »enu più so<|# appoggia* 
( Venexia, 4 voi, in 4. 17IIT,> Il tìKuluUoì'e. 
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Cimibcrland ferma la massima che il comun 
bene è la legge suprema^ e ne deduce il suo 
precetto morale ; esercitate una benevolenza 
universale verso ogni essere ragionevole: 
Questo filosofo insorge contro coloro che 
ripongono nel bene individuale fo scopo dei 
nostri sforzi, mentre che, secondo Ini, ci dob- 
bianoo universalmente occupare del bene gc» 
nerale. Facendo parte di un tutto, parteci- 
piamo ai vantaj^i che questo consegue : ecco, 
nelle idee di Cumberiand il solo ponto di ve- 
duta sotto ii quale sia a noi permesso di 
considerare la nostra prosperità ; per il tutto 
dobbiamo operare , parlare , pensare, in ana 
parola, esistere. 

Una filosofia fondata sull’ anoore de’ nostri 
simili è, in generale, quella dei moralisti 
inglesi ; ma nessuno di essi presenta una 
teoria disinteressata quanto quella di Hutehe- 
son. Egli, pieno di entusiasmo per la virtù e 
la beltà , non potè concepire come queste 
venissero rivelate a noi da sensi materiali, e 
sostenne esservi un senso morale, una facoltà 
di riconoscere immediatamente il giusto e 
i’ ingiusto , il bello , e il defonne. Secondo 
lui , la virtù consiste nell’ amore de’ nostri 
simili, jfi nostre affezioni tanto più sooo 
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virtuose quanto più abbracciano esseri intelii* 
^entì, e questo carattere s’ indebolisce in loro 
a misura che si toncentrano in un numero 
minore d’ individui , e il merito si riduce a 
poco se ristringonsi ad una persona sola, per 
esempio, ad un figlio, ad un amico. L'amore 
di se, mai non saprebbe divenire virtuoso; 
può soltanto essere innocente. Huteheson vuole 
che la benevolenza sia disinteressata, ed è 
anche d’avviso che viene alterata se si opera 
colla veduta d’ottenere la grata testimonianza 
che rendesi da una buona coscienza. 

Uno de’ più attraenti sistemi è, a’ miei oc- 
chi, quello di Samuele Ciarke. Il precetto 
morale di questo filosofo ci prescrive di agire 
con tutti gii esseri in guisa conforme alla loro 
natura, cioè propria a fare che arrivino alla 
loro destinazione. Gli effetti di questo pre- 
cetto si estendono alle tre specie di creature 
inerti, sensibili, ragionevoli. Il discepolo fe- 
dele a questa dottrina benefica riguarda un 
albero come un essere che deve crescere, 
portare de’ fiori, dare ombra, produrre frutti, 
e moltiplicarsi ; egli ha cura di raddrizzare 
il suo tronco, di renderlo più utile, più bello, 
e di commettere alla terra i germi che lo ri- 
produrranno. Egli tratta 1’ animale come un 
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essere vivente e sensibile si astiene db!' 
batterlo senza necessità, veglia alla sua cori' 
servazione , e non esige da esso servigi pe’ 
quali noir lo forniò la na^ra. In fine , con 
un uomo si> contiene come con. un essere 
morale ; non io assoggetta a voleri arbitrarj« 

• adopera sopra di lui mezzi conformi alla ra- 

• gione, e si occupa non solo di sua fisica esi' 
'Stanza, ma eziandio dell’ intelligenza sua, ebe 
‘deve Hlirrainare, e del suo Carattere che deve 

• ingentilire. Questa ammirabile c commovente 
morale avrebbe gettalo maggiore splendere 

-se l’autore non l'avesse inviluppata in un’a- 
rida e fredda metafisica. 

Il principio di sociabilità pnò riferirsi al 
< sistema che Adamo Smith svolge in un’opera 
notevole per una quantità d’ ingegnose ve- 
‘ dute, e dì profonde osservazionf. Ogni uomo 
ha per suo * natura la facoltà di mettersi , 

- sino a un certo punto , al posto dogli altri , 
€ di sentire ciò eh’ essi: provano. In questa 
situazione vede ciò clic fra loro avviene, co- 
nosce i loro desidcrj, e li giudica imparzial- 
mente, perchè non è disturbato com’essi. Se 
a lui sono simpatici coloro al cui posto ‘si 
è in tal modo collocato, le loro azioni appa- 
riscono giuste ,■ e legittimi riguurdausi i loro 


Digilized by Google 



CAPITOLO VI. ' 47 

\oli : per Topposlo queste azioni e questi de- 
siderj sono colpevoli , o almeno riprensibili , 
se non si desta la simpatia nell’ animo del 
testimonio disinteressato. Dalle osservazioni 
di Smith sorge il precetto : Agisci sempre in 
guisa che un imparziale spettatore delle tue 
azioni abbia con te simpatia , cioè, si com-" 
piaccia di darti approvazione. 

’ Sezione IIF. 

Desiderio dì obbedire e piacere a Dio. 

Crusius, filosofo tedesco, esprime con chia., 
rezza il precetto naturale che nasce da questo 
motore di azioni. Tutti i doveri , a suoi oc- 
■ chi, sono doveri verso la divinità , e la sua 
massima fondamentale è questa : Fa per ob- 
bedienza, per i comandamenti del tuo Creatore, 
tutto ciò eh' è conforme alla sua perfezione , 
al miglioramento delta tua propria natura e 
ai rapporti cogli esseri eh' egli ha creati. 

Quando lo spirito nostro tenta di contem- 
plare l’autore immutabile delle esistenze fug- 
gitive, può, nella immensità delle perfezioni 
divine, essere rapilo piuttosto da una di esse 
che dalle altre. Gli attributi dell’ Eterno che 
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Oli pajono dare origine a dottrine morali più 
o meno distinte sono la bontà , la saggezza , 
la giustizia, e la potenza, r 

Platone ebbe un genio eminentemente teo- 
logo , e poetico. Nel mezzo delle sue idee 
sparse, de' suoi concepimenti qualche volta 
bizzarri, sovente ingegnosi, brillanti, elevali, è 
malagevole cogliere il suo pensiero dominante. 
Se interrogo i suoi discepoli, la più parte di 
essi mi risponde che il suo principio di azioni, 
il principio da lui vagheggiato è il desiderio 
di rassomigliare a Dio (1). Il qual desiderio 
non può aver origine che da un vivo alletto 
alla suprema bontà. La perfezione delle qua- 
lità deir essere iniinilo non permette ai nostri 
di avvicinarvisi : come rassomigliare a lui in 
sapienza, in giustizia, in potenza ? ma la con- 
templazione della bontà sua non opprime la 
nostra debolezza. Cosi nel novero delle sue 
perfezioni, la bontà è quella, di cui sembra 
meno dilTicilc clic T anima umana possa of- 
frire un rillesso leggero; e con un ardila me- 
tafora, ma molto giusta, perchè diventò po- 
polare, fu detto che il fare alti benefici è ras- 
somigliare alla divinità. 

L’ amore alla suprema bontà nell’ elevarsi^ 
produce le dottrine mistiche, delle quali pos- 
siamo formare tre categoiìe. 
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Nata da una sorgente pura, una dolce mi- 
sticità ci commuove, e diletta alla lettura di 
qualche scritto che usci dal cuore di Fenc- 
lone. Moralisti mistici più ardenti vogliono 
perfezionare i loro discepoli , portandoli ad 
uno stato di vaneggiamento, e di estasi : ra- 
piti da sogni di un’ immaginazione esaltala , 
credono di avere reÌr<:doni immediate con es- 
seri soprannaturali , e con Dio medesimo ; e 
cosi delirarono molti platonici di Alessandria. 
Tra gli entusiasti sedotti da tali chimere, al- 
cuni rimasero fluidi associali doveri, e gli 
altri si smarrirono ne^fi estremi eccessi della 
misticità, ne’ quali non solo si turba io spi- 
rito, ma eziandio si deprava il cuore. Inse- 
gnano de’ mistici che le opere buone sono 
inutili ed anche pericotose perchè rubano un 
tempo che la preghiera , 1’ amore c l’ estasi 
riclamano. Nella loro spiritualizzazione asso- 
luta alcuni fanno talmente astrazione dai 
corpo , che , abbandonandosi a prostituzioni 
nauseanti, non credono che si alteri la purità 
dell’anima. 

Se il moralista è colpito sopratutto dalia 
sapienza eterna , la contempla con rispetto 
come autrice dell’ ordine. Mal si conoscono 
gli stoici , quando si sanno soltanto alcune 
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loro massime esagerate ; facciamo di sporre 
con chiarezza il principio fondamentale della 
loro dottrina. Chi mettesse in pratica tutti i 
precetti contenuti nel Trattato degli Offlcjj 
sarebbe al certo presso la più parte di noi 
modello di virtù. Nulladimeno uno stoico, ri- 
conoscendo che quest’ uomo fa meglio ope- 
rando cosi che in opposto modo, rifiutereb- 
besi a dirlo virtuoso ; e lo stesso Cicerone 
ha cura di dichiarare che parla solamente dei 
doveri imperfetti. La virtù j al dire del sa- 
piente del Portico, non èj^n’ azione, è un 
principio di azioni. essere virtuoso, con- 
tinua egli, metti il genio ch’è in te in armo- 
nia col gelilo che governa il mondo : non sarà 
per motivi volgari, e per breve intervallo che 
opererai il bene ; le tue azioni i tuoi discorsi, 
i tuoi pensieri , diretti verso uno scopo solo 
pel principio più elevato, formeranno un tutto 
oinogenco e puro ; sarai un agente della di- 
vinità occupat^ incessantemente a secondarla 
nelle viste sue di ordine generale; e soltanto 
allora la tua vita meriterà il nome di vir- 
tuosa. Fu tale il motore dato da una dottrina 
famosa, che in Roma avvitila, fece ancora 
scaturire animi grandi , oggetti eterni di ve- 
nerazione per chiunque è sensibile al bollo 
morale. 
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Un’ idea quasi simile a quella dogli stoici 
forma la base del trattalo di Malebranche su 
la morale. Secondo questo filosofo non si può 
essere virtuoso che coll’ amore dell' ordine; 
il qual amore è la virtù fondamentale , uni- 
versale , r unica virtù che abbraccia le altre 
tutte. Indeboliti nelle anime nostre pel pec- 
cato, l’ainore all’ordine può esser ravvivato in 
parte dalle nostre proprio forze , e in parte 
dagli ajuti della divinità. 

‘ La bontà e la sapienza sono attributi del- 
r essere eterno, dal quale emanano le dot- 
trine religiose le più conformi ai bisogni del 
nostro animo. Un ravvicinamento rigoroso 
tra i falli di un essere pieno d’ imperfezioni 
e la giustizia di un essere perfetto opprime 
il pensiere. La severità non si può al certo 
trovare in Dio , perocché la medesima è un 
eccesso, ed ogni eccesso è segno di debolezze. J 
ma il nostro debole intendimento sembra 
confonderla con un’esatta giustizia (*). Allor- 
ché la giustizia è l’attributo divino che si 


Si legge bensì nel Deuteronomio che Dio ha acceso 
un fuoco nella sua collera , ma vi si legge altresì che ti- 
rerà questo fuoco dal cuore stesso dell' uomo, che peccando, 
generò la morte. Il traduttore. 
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presenta allo spirilo dei moralisti con mag- 
gior forza, i loro sistemi prendono una tinta 
malinconica e cupa , tinta rimarchevole nei 
Saggi di Nicole , che d’ altronde offrono non 
poche osservazioni abbondanti di sagacità , e 
nei Pensieri di Pascal , il più eloquente , ed 
il più ardito sprezzatore di nostre miserie. 

Noi ci accostiamo ad una nuova abberra- 
zione dei principio religioso. Tutti gli animi 
che s’innalzano a Dio sono commossi dalia 
sua potenza, tanto è inseparabile dalla di lui 
natura quest’attributo (*). Ma se viene isolata 
dalie altre qualità deU’Eterno la sua potenza, 
assoluta, non si creano che sistemi spavente- 
voli ; si colloca in ciclo un padrone che ras- 
somiglia ai despoti della terra , o piuttosto 
che diversifìca da essi per una forza incalco- 
labile per prendere , tormentare e desolare 
le vittime de’ suoi capricci astiosi. Questo 
non è più un Dio , è un essere maligno che 
si adora ; e per valermi di una espressione 
di Shaftesbury, è il demonisnw che si propaga. 


(*) I teUti deirantiebità non avevano , è vero , T idea 
di un Dìo creatore , il cui volere trasse T universo dai 
niente ; nulladimeno , riguardandolo come architetto del 
mondo, e come colui die mise l'ordine ai caoSj vedevaao 
in esso un potere immenso. 
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Sezione IV. 

Desiderio di conformarsi ad idee astratte 
di morale. 

Wollaslon rende plausibile un’opioione sin- 
golare. Enuncierò il suo precetto fondamen- 
tale cosi : Sii verace in ogni tua azione. Se 
credesi a questo filosofo, un’azione esprime 
sempre una proposizione , e la verità o la 
falsità di questa proposizione fa che l’azione 
sia giusta o ingiusta. Due esempi danno luce 
a questa teoria. Il masnadiere macchiato di 
un omicidio è colpevole perché il reato suo 
fa supporre che abbia detto : Io ho diritto di 
disporre delia vita di quest’ uomo. La men- 
zogna è ciò che costituisce talmente questo 
crimine che se si potesse rendere vera la 
dichiarazione , I’ azione sarebbe legittima , 
come accade allorquando nel caso di giusta 
difesa, si toglie la vita all’ aggressore. Allora 
si è innocente perchè l’azione eseguita esprime 
questa proposizione vera : Io ho il diritto di 
difendere la mia vita anche con discapito dei 
giorni di chi mi assale. Agire, conformandosi 
alla verità , è dunque il principio dell’ inge- 
gnoso e sottile Woliaston. 
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Cudworth fonda la morale sulle idee ar- 
chelipe di Plalone. Considerando che le leggi 
morali non possono essere naie dalle nostre 
legislazioni, contradditorie e variabili, nè 
dalla sperienza , la quale prova e non crea , 
né meno dalla volontà divina, perchè non è 
arbitraria , e per conseguente è sommessa a 
queste leggi, egli cerca la loro origine nelle 
idee necessarie ed eterne del bene. Sforzan- 
doci di conformare le nostre azioni a queste 
idee possiamo penetrare nella via delia sag- 
gezza. 

Kant è uno dei filosofi i più severi che 
insegnarono la morale. Secondo il suo sistema, 
non possiamo elevarci alla virtù che obbedendo 
alla legge del dovere , senza esservi eccitati 
da altra considerazione oltre quella di adem- 
pire questa legge. Nè i bisogni dell’ umana 
società , nè il contento che prova un uomo 
dabbene , nè le ricompense che Dio gli pro- 
mise, non offrono agii occhi del filosofo di 
Conisberga considerazioni abbastanza pure e 
disinteressate per imprimere un carattere vir- 
tuoso alle nostre determinazioni ; unicamente 
per rispetto al dovere si deve obbedire alle 
eggi morali. Kant attribuisce alla ragione la 
facoltà di riconoscere queste leggi. La ragione 
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è, a suo avviso, l'aulorità legislalìva , che, 
regnando sopra il dominio della libertà, cì 
intima le leggi morali, e sottomette alle me- 
desime i nostri voleri. La sua dottrina au- 
stera, inflessibile , elevata lo conduce a que- 
sta massima: Obbedisci alla ragione in guisa 
che il pensiero il quale li determina in un 
caso particolare , meriti di essere costituilo 
legge universale per tulli i casi simili. 

Dugald Stewart dà questo precetto fonda- 
mentale: Fra i motivi diversi che possono de- 
terminare le vostre azioni ^ scegliete sempre 
quello che nasce dal dovere , distaccato da 
ogni altra considerazione. Dopo avere stabi- 
lito questo princìpio, il filosofo scozzese, se- 
guendo un pensiere popolare, delinea in modo 
semplice e compiuto i differenti nostri doveri. 

Il metafisico Fichte è il primo che abbia 
impiegato il vocabolo assoluto nel senso die 
gli diedero i filosofi d’ oggidì. Basta lo spie- 
gare questa parola per dare a conoscere come 
possa servire a fondare un sistema di morale. 
V’ hanno pensieri veri , fatti veri : gli unì e 
gli altri non contengono tutta la verità; essi 
ricevono un’ emanazione che loro dà la qua- 
lità mediante la quale noi li distinguiamo 
dai pensieri falsi, e dai fatti non esatti 
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Poiché la verilà si può dividere , e compar- 
tirsi cosi, ella esiste, e v’ ha una Idea arche- 
tipa dei vero. Il giusto , il beilo , e le altre 
nozioni di questo genere, darebbero luogo ad 
osservazioni simili. La riunione di tutte le 
idee archelipe morali , o un'idea archelipa 
che le abbraccia tutte , prende il nome di 
assoluto. Ce lo mostra la ragione. Dalia sua 
esistenza e dalla conoscenza che ne abbiamo 
risulta il dovere di mettere le nostre azioni 
in rapporto con questa idea sovrana. Pei se- 
guaci di questa dottrina il precetto generate 
sarà dunque: Conformati all'asioluto. 

Sezione V. 

Desiderio di perfezionarsi. 

La scuola di Leibnizio e di Volfio adottò 
questo motore, ma voleva un’ apparato scien- 
tifico che sovente rende oscuri e quasi inu- 
tili i pensieri i più degni d'innalzare ecom- 
movere gli animi. Trattavasi di formarsi un 
concetto della perfezione : Leibnizio non si 
limitò a esaminare l’uomo; comprendendo 
runiversalità degli esseri, volle che la sua defi- 
nizione fosse applicabile aufhc alla perfezione 
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riguardata ne’ suoi rapporti cogli esseri inani- 
mati. Seguitando i ragionamenti di questo fi- 
losofo si scorge che l’ accordo delle diverse 
parti di un oggetto per comporre un tutto 
unico produce la sua perfezione; e per con- 
seguenza r uomo dere studiarsi incessante- 
mente a dare I’ nnità a tutte le operazioni 
delle proprie facoltà. Intanto Volfio non re- 
stò sempre in si elevate regioni; si occupò 
della filosofìa pràtica assai più del suo mae- 
stro , e si può enunciare il lor precetto ge- 
nerale in questa maniera: Fa lutto ciò che 
può contribuire a perfezionarsi, e a rendere 
migliori gli altri ; evita ciò che produrrebbe 
effetti contrari. 

Se alcuni filosofi oscurarono colle loro di- 
mostrazioni metafisiche il precetto tanto chiaro 
perfeziona le stesso, altri, senza stabilirlo in 
modo dogmatico , seguirono la felice sua im* 
pulsione. Socrate, che dopo tanti secoli rima- 
nesi tra gli uomini il cui scopo è di sanare 
le nostre anime , com’ è ancora Ipocrate tra 
coloro che si occupano delle guarigioni meno 
utili , Socrate ebbe evidentemente per preci- 
puo motore il desiderio di perfezionarsi. Que- 
sto vecchio sapiente, senza scrivere ambiziosi 
trattati veglia sull’anima sua, rabbellisce e la 
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depura ; volendo ajulare gli altri ad avere 
ogual cura verso se stessi, ogni volta che ne 
trova l’occasione, inspira una virtù, o sparge 
il ridicolo sopra un vizio , egli propaga una 
verità, o combatte un errore. Perfezionali, 
è il consiglio che ne’ suoi trattenimenti egli 
riproduce sotto mille diverse forme. 

Franklin mai non riunì i materiali di un’o- 
pera, che mai sempre > desiderò di comporre» 
egli ha talmente riempila la sua vita di 
azioni utili, che gli mancò il tempo di scri- 
vere la sua teoria. 11 suo libro doveva avere 
por titolo: L'arte della virtù. Se ne trova qual- 
che frammento nelle sue memorie, nelle quali 
parla di un progetto che aveva formato nella 
sua gioventù di attendere alla perfezione mo- 
rale , e iodica eziandio mezzi ingegnosi di 
cui faceva uso per raggiungere la meta che 
ardì imporre alla grande anima sua. 

Uno de’ più saggi muralisti tedeschi, Feder, 
pensa che il desiderio della felicità è la prima 
legge della nostra natura ; che questa legge 
soltanto può dare una base inconcussa alla 
morale e , per cosi dire sanzionare tutte le 
altre leggi. Nulladimeno temendo i travia- 
menti in cui può strascinare questo motore, 
Feder vuole che dopo aver cominciato ad 
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impiegarlo, gli sia sostituito tosto qurst’allro 
motore che ue dirige verso il perfezionamento 
di tutte le nostre facoltà; e che questo sia i^ 
primo, e ci sottometta al suo dominio. 

Le dottrine tanto variate degli ecclelici pos- 
sono riferirsi al principio d’azione che ci oe- 
cupa in quest’ istante. Gli eccletici non giu- 
rano su la fede di alcun maestro; attingono 
lumi in tutte le scuole , e ciascuno di essi 
serba la propria indipendenza ; tuttavia un 
legume comune gli unisce tutti ; e la brama 
di diventar migliori dà impulso alle loro di- 
verse dottrine. 

Una serie lunga di sistemi si è svolta sotto 
i nostri occhi. Al punto d’ onde ci siamo 
mossi vedemmo queste dottrine che invitano 
l’ uomo ad immergersi nell’ intemperanza , e 
nell’ egoismo ; noi ci tratteniamo intorno a 
quelle lo muovono a depurare le sue facoltà, 
e a metterle in armonico accordo. 

Sezioni VI. 

Sceltieismo. 

Non mi si può rinfacciare una grave omis- 
sione, e chiedermi dove voglia collocare il 
scettici ? 
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Se scrivessi una storia della metafisica, di- 
viderci da principio i filosofi in due classi 
quella di coloro che dogmatizzano^ c quella 
degli sceltici. In metafisica è mestieri incomin- 
ciare col decidere , o almeno col disputare , 
se noi possiamo sapere qualche cosa; ma in 
inorale filosofia, il senso comune ha più im- 
pero, e gli sceltici sostengono una parte meno 
importante. Noi li vedremo allogarsi da se 
stessi in alcuna delle divisioni indicate pre- 
cedentemente. 

Quelli, le cui dubbiezze si estendono anche 
alle nozioni morali , quelli che mettono in 
problema se si possa sceverare il giusto dal- 
l’ingiusto, sono veri sofisti. E uno scetticismo 
tale si cangia quasi inevitabilmente in uno 
sfacciato dommatismo ; perchè sarebbe troppo 
difficile , troppo contrario alla natura nostra 
tenere lungo tempo la bilancia eguale tra il 
vizio e la virtù. Allorché si pongono nello 
stesso rango, si è vicino a credere che Tuomo 
onesto è un balordo , e che il briccone sol- 
tanto è capace. 

I veri scettici , filosofi degnissimi di stima 
coltivano tanto meglio la scienza della vita , 
perchè sentono la vanità delle scienze ambi-' 
ziose che noi preferiamo ad essa. Questi 
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(ìlosofl non spegnono in loro le noziooi neces- 
sarie per vivere in pace, e per operare il 
bene in società. 

Quando il nostro Cartesio si pose in uno 
stato di dubbio quasi assoluto, ritenne alcune 
massime, sotto la cui salvaguardia pose la sua 
vita pratica. Egli stabili: l.° che avrebbe ob- 
bedito alle leggi del suo paese, e alla reli- 
gione in cui era nato (*) , e che si sarebbe 
conformato alle opinioni più moderate, e agli 
esempi degli uomini i più commendati ; 2.** che 
avrebbe eseguito con fermezza i progetti ai 
quali si sarebbe determinato una volta; 5.” che 
ovrebbe cercato di trionfare di se stesso , e 
de’ suoi desiderj , mollo più che a mutare la 
fortuna, e l’ordine delle cose; 4.° in fine che 
avrebbe continuato a coltivare la sua ragione 
per andare avanti , finché gli sarebbe stato 
possibile, nel cammino della verità, seguitando 
il metodo eh’ crasi prefisso (2). 

Fa pietà veder riprodurre ancora, in opere 
gravi, le favole ridicole, le immaginate contro 
Pirrone. Questo saggio godeva di aita stima 
fra i suoi compalriotli , che gli affidarono 


(*) Fa ano de’ piò rispetto» sgusci della religione 

catUdia. 11 Traduttore. 
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onorevoli cariche ; e, riconoscenti per i felici 
effetti prodotti sulla gioventù dalle sue le- 
zioni, statuirono che i flIosoQ sarebbero stati 
esenti dal pagamento delle imposte. Questi 
fatti rispondono ai racconti che trasformano 
Pirrone in un miserabile insensato. Qualun- 
que sia il grado a cui si porti lo scetticismo 
teorico, esso perde della sua forza all’ escire 
della scuola. Non si muove verun dubbio sul 
bisogno di soddisfare alla fame ed alla sete; 
e nessun filosofo sincero mai non dubita se 
debbansi adempire le leggi dell’ umanità. 

Alcuni scettici hanno talmente separata la 
scienza della vita dalle altre scienze che si 
sono attaccati a dottrine speciali di morale , 
od anche ne crearono , e le sostennero dog- 
maticamente. Hume si sforzò di scuotere 
tutte le fondamenta deli’ umano sapere ; e 
intanto scrisse un sistema di morale che si 
riferisce all’ ultimo principio di azioni di cui 
ho parlato , al desiderio di perfezionarsi. 
Hume c’invita a coltivare quattro specie di 
qualità ; le une utili o dilettevoli a noi stessi, 
le altre vantaggiose o grate alla società. 

Frattanto vero è il dire che la più parte 
dei partigiani dello scetticismo sono eccletici 
in morale. Erano tali gli accademici che con 
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orgoglio annoveravano Cicerone tra i loro 
discepoli. Pieni di rispetto per la verità, e 
convinti di nostra debolezza , questi Glosofi 
diflldavano de’ giudizj umani, adottavano pro- 
visoriamente le idee che loro parevano giu- 
ste, e continuavano le loro ricerche, disposti 
a recedere senza spiacere dalle opinioni pro- 
fessate in giornata se la dimane ne avesse 
recate delle più sagge. Ben lungi che riguar- 
dassero non più che probabile ciò che noi 
diciamo essere certo , giammai , nel mezzo 
della fluttuazione delle loro idee, que’ uomini 
integerrimi e di buona fede, non dubitarono 
se debbansi adempire le promesse, se amare 
le proprie famiglie , e dare soccorsi agl’ in- 
digenti; ma le vedute speciali dello stoicismo, 
del platonismo, del peripatet/smo erano a 
vicenda ammesse o rigettate secondo il grado 
di saggezza che sembravano presentare agli 
ami ti del pacifico eccletismo della novella 
accademia. 

Tutti gli scettici di mente non traviata , 
veggono almeno nelle regole necessarie alla 
condotta della vita un carattere di probabi- 
lità bastevole ad esercitare sopra di essi la 
medesima influenza che su di noi ha la cer- 
tezza. Se trattisi di designare il loro posto 
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tra i moralisti , si paò dire : Costoro sono 
eccletiei modesti , nemici di ogni damma- 
tismo. 


CAPITOLO SETTIMO 

ESAME CUI DEVE DAR LUOGO IL QUADRO PRECEDENTE. 

Il quadro che delineai sarebbe più curioso 
che istruttivo se non tentassi di dedurne al- 
cune conseguenze dai fatti che offre. É poco 
r avere mostrato come i divei*si sistemi di 
morale si riportino a un picco! numero di 
principj di azioni , è d’ uopo esaminare qual 
sia il valore di ciascuno di questi principj y 
cioè qual sia il grado di potenza d’ognuno 
di essi nel guidare gii uomini allo scopo che 
i moralisti si prefìggono. Vie differenti si 
misero dinanzi i nostri sguardi : non è una 
sola per la quale vi si possa giungere senza 
smarrirsi ? ve ne hanno parecchie? sono tutte 
utili? quali sono i vantaggi e i danni loro? 
Questi sono , a miei occhi , i più degni sog- 
getti , da occupare uno spirito , che cerca 
d’illuminarsi. Il punto difficile è di procedere 
nel loro esame con tale imparzialità, senza 
cui non si arriva che a risultamenti \nni, 
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o piuttosto senza la quale s’ingannano gli 
altri, e fors’ anche se stesso. 

Sembra che la ricerca del vero sia fatica 
all’ uomo troppo penosa, e clic l’ immaginarsi 
di averla trovata sia il partilo più con ve» 
niente alla sua debolezza ed airorgoglio suo. 
Non appena ha scelto leggermente, od ha per 
accidente accollo un sistema , egli vuole che 
tutte le parti delia sua dottrina siano intese 
in senso ad essa favorevole , e che le teorie 
che si allontanano dalla sua siano sempre 
interpretate a loro svantaggio. Le opinioni di* 
ventano travisate se sono esposte con par- 
zialità tanto comoda alla boria, alla pigrizia, 
ed all’ignoranza. Si finisce col presentare i 
sistemi con tanta infedellà quanta ne mette» 
rebbe ne’ suoi quadri un artista , che , per 
osservare la natura, facesse uso di colorati. 

Non posso abbastanza maravigliarmi dvi 
modo, con cui soventi ci si danno lezioni di 
lilosofia. Spesse fiate il professore inalza un 
sistema , censura quelli de’ suoi avvcrsuij , e 
cosi si pretende d’ informare ^ùoslri cuori 
air amore del vero 1 Quanto più sarei obl)li» 
gate e riconoscente a colui , che , col suo 
esempio m’ inspirasse la modestia, delincasse 
le diverse teorie moraii, ne accennasse i loro 

Droz i* 
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vantaggi e i loro inconvenienti , e mi prepa- 
rasse in tal guisa a fare tra le medesime una 
scelta illuminata t 

Quando noi ci aifreltiamo a giudicare falsa 
un’ opinione , dimentichiamo al certo quanto 
vi sia d’amor proprio nei giudizj precipitati, 
c quanta sottigliezza entri neH’amor proprio. 
In generale, le parole questo è evidente, que- 
sto é assurdo sono vocaboli di scolari (*). Nel 
mezzo della diversità delle opinioni umano, 
pongasi mente come persone di spirito di- 
stinto , c di cuor retto tennero per falso ciò 
che a noi sembra vero ; noi temiamo, dicen- 
doci esclusivamente ragionevoli, di farci ridi- 
coli agli occhi della ragione. 

Alla verità non si può accostare che con 
lentezza; per instruire è uopo esaminare as- 
sai più che per giudicare (**). Allorché un 


Il chiarissimo professore Ignazio Tìerclta , compreso 
da questa verità, c volendo istillare ne' giovani suoi uditori 
la virtù della modestia , contrapponeva a quel linguaggio 
le parole palo , ccnseo , ardo cd altre usale da sommi 
giurcconsulli romani. IL trndutloiv. Questi scrisse la biogra- 
fia del detto professore inserita nell’ Amico CuUolico , 
stampato in Milano, tom. XVI. p. 536. 

(**) Questa verità merita di essere meglio conosciuta > 
e professata. IL waduliore. 
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sistema ci sorprende, e ci ferisce per la sua 
singolarità , non die esser pronti a condan- 
narlo, investighiamo come T autore abbia po- 
tuto illudersi, c dire esatte le idee ch’enuncia. 
Seguitando con accuratezza i suoi ragiona- 
menti, scopriremo che un primo errore, am- 
messo imprudentemente, ne fece nascere al- 
tri, e li rendeva inevitabili; c tosto vedremo 
che pensieri giusti divennero gradatamente 
meno puri, c che alterandosi vieppiù, termi- 
narono coir introdurre risultati stranissimi. 
Soltanto allora saremo in grado di rifiutare 
con jirecisione e chiarezza una teoria oscura, 
e vana. Sovente ancora , richiamati da un 
saggio esame all’ indulgenza , troveremo so- 
stenibili le opinioni che parevano riprovevoli, 
perciocché non vi è molto che non abbia 
niente di specioso , c che non possa avere 
per difensori nomini di mente coltivala, e di 
carattere stimabile. Qualche volta infine con- 
fesseremo che fu erroneo il primo nostro 
giudizio , e forse ammireremo profonde ve- 
dute dove credemmo scorgere stravaganze. 
Mercè queste investigazioni impareremo sem- 
pre a conoscere lo sjiirito umano, c ci inslnii- 
remo sopralutto a diffidare di noi medesimi. 

Per giudicare della rettitudine e della 
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potenza dei differenti principj di azioni che 
iindiam ponendo sulla bilancia per discutere 
c deiTinirc la quisUonc qual sia il principio 
generatore della morale , facciamoci impar- 
ziali. Considererò ogni principio , non come 
taluni scrittori possono averlo modificato , 
nell’ intento di elevarlo ovvero di abbassarlo, 
ma qual è in se stesso. Non favellerò da av- 
vocato che cerca idee sottili per rendere a 
vicenda speeiose cagioni opposte , parlerò da 
uomo , che volendo illuminare se medesimo, 
es|)one fcdclinenle le sue dottrine , senza 
esagerare i loro vantaggi, c senza dissimulare 
i loro pericoli. Se accadesse che in questo 
scritto senibrassse qualche volta essermi an- 
dato a genio il sostenere il prò e il centra, 
ciò san bbe perchè , schierando opinioni con 
imparzialità , la stessa buona fedo può spin- 
gere a prendere successivamente il tono 
de’ loro partigiani , e quello dei loro anta- 
gonisti. 

CAPITOLO OTTAVO 
dell’ amobe di se. 

Fra i moralisti v’ hanno jiarcccbic opinioni 
mollo distinte. 
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Alcuni condannano questo scnliinonto in 
modo assoluto, e lo vogliono annientare. Se- 
condo il lor pensare, esso corrompe ogni de- 
terminazione su cui esercita mia benché leg- 
gici'’ inlluenza ; c il merito delie più utili 
azioni è distrutto, se si osa gustare il piacere 
di averle fatte. Prenderò in appresso ad 
esaminare se questi moralisti sono realmente 
i soli che s’ innalzano a concetti eminenti 
c salutari, ovvero se si abbandonano a chimere 
vane e pericolose. 

Altri filosofì credono , che per dirigere gli 
uomini è prudente di volgersi da principio 
all’ amore di sé ; ma che dopo è d’ uopo 
sostituire un motore più nobile c più puro 
a questo primo che facilmente travia. I rigidi 
moralisti di cui ho da prima parlato riprovano 
questa maniera di istruirci. Coloro che la 
impiegano, essi dicono, cominciano dal lusin- 
gare una disposizione funesta ; la virtù no« 
ammette tale accondiscendenza. Intanto , se 
si consulta T esperienza , è malagevole non 
comprendere che le loro opinioni sono esage- 
rale. Ho letto nella relazione di un viaggio , 
che i ministri della religione anglicana ot- 
tengono in Africa minori conversioni che i 
fratelli moravi. 1 missiooari inglesi si affrettano 


Digitized by Google 



70 DELL.V ntOSOFlA MORALE, 

a far costruire rozzamente una specie di 
tempio, c credono di non potervi troppo pre- 
sto raccogliervi i selvaggi per predicare ed 
istruirli. 1 missionarj moravi sono intenti a 
far che si edifìchi un magazzeno; strappano 
da una vita miserabile la povera gente in 
mezzo alla quale arrivano, e, rendendola più 
felice , la fanno divenire più dolce e più so- 
cievole. Allora le mostrano qual nobile mo- 
tivo ha determinalo uomini, che non la co- 
noscevano, ad affrontare le fatiche, e i peri- 
coli per migliorare la sua sorte , e trovano 
animi, disposti alla riconoscenza, pronti a ri- 
cevere i lumi del Vangelo , di cui quella 
gente ha diggiù provali i bencficj. 

In fine , moralisti che vedremo dividersi 
presto si accordano in darci per costante 
guida il sentimento naturale , imperioso che 
nc fa desiderare la felicità. 

Se la morale può nascere daH’amore di se, 
questo ' motore ha di grandi vantaggi su gli 
altri, e quello massimamcnle di penetrare in 
più facile c pronto modo nelle nostre anime. 
I filosofi che ci invitano a seguire questo 
motore non hanno bisogno, per cosi dire, nè 
di esortazioni, nè di prove. Col pronunciare: 
Tu cerchi la filicilày io le ìie indico la stradai 
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SÌ parie da un fiUto ; si prende I’ uomo tale 
qual è per illuminarlo , e addurlo al bene. 
Ma se si comincia da un altro pensiero la 
sua istruzione morale, si deve formare prima 
lo spirito suo per fargli poi sentire il prin- 
cipio col quale s’ imprende a dirigerlo. Que- 
sto principio non è dunque il primo da cui 
scaturiscono naturalmente le regole della vita. 
Vi ha necessità di dimostrare la sua impor- 
tanza con argomenti che non assoggettano 
tutti gl’ intelletli; odi farli adottare per con- 
fidenza, il che non prova in favore di esso ; 
oppure di sostenere che abbiamo iuteresso 
di seguirlo per la nostra propria felicità, ciò 
che è maniera indiretta di abbandonarlo, c 
di riconoscere , che il primo principio , il 
princìpio generatore , è realmente 1’ amore 
di se (*). 


(*) Si può osscrvnrc che i moraìisll i quali scelgono 
altri Riolori spesso filoniano indiretlamrnte a quello di cui 
siamo occupali. Malebranche dice nel suo Trattalo di mo> 
rale — L' amor proprio , o il desiderio invincibile 
cT esser Jilice, è il motivo che ci deve far anuire Dio, 
unirci a lui, soltomitUrci alla leg;^c sua. — Tci'.iil- 
liano, citalo da Piscal, dico. — iVon si lasciano i pnt- 
ceri, che per piaci ri più grandi. — 5Ia gli amici della 
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Se avviene nella morale com’ è di tutte le 
altre scienze ; se per insegnarla si deve far 
passare il nostro intelletto dal cognito all’iii- 
cognito, è naturale il richiamare da prima che 
l'uomo nasce sensibile ai piaceri e ai dolori 
e poi r additare i mezzi di conseguire quelli, 
e di evitare i secondi. Allora dicono i parti- 
giani di questa maniera di procedere , la 
morale è appropriala ai veri nostri bisogni; 
allora è esente da declamazioni , e sotti- 
gliezze. 

Ma un sistema di morale che ha per base 
il desiderio della felicità può essere rigorosa- 
mente vero? l’amore di se è dunque l’unico 
motore nostro ? 

Viziosi sprezzatori delia specie umana pre- 
tendono' che i nostri sentimenti i più puri in 
apparenza, coprono l’ egoismo e l’ ipocrisia ; 
che con un esteriore aspetto di franchezza , 
di generosità, di amicizia cerchiamo d’ ingan- 
nare chi ne circonda. Accuse simili dirette 


verità devono dì rado dedurre conseguente da una frase 
isolata. E uopo abbracciare il tutto di un'opera per cono- 
scere ed apprezzare la teoria dell'Autore. Altrimenti i libri 
somigliano agli arsenali, in cui ogni partito può prendere 
delle armi. 
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contro alcuni sono giuste ; ma so vuoisi col- 
pire il genere umano, esse non disonorano 
che i loro autori. Lasciamo i sofisti ; non si 
tratta d’ esaminare la loro opinione. Sono 
d' avviso alcuni metafisici die T amore di se, 
sentimento necessario alla nostra esistenza in 
se stesso innocente, capace del pari di gui- 
darci al bene , quando sia illuminato , e di 
strascinarci al male allorché sia cieco , è il 
movente di tutte le nostre azioni che all’ in- 
saputa di noi produce le nostre risoluzioni le- 
più disinteressate in apparenza ; e che mas- 
cherato sotto mille diverse forme, è mai sem- 
pre riconosciuto per abile osservatore. 

Molto, e sovente male fu argomentato con- 
tro questi filosofi. Si chiede loro che sin andar 
alla morte per amore di se, e come si trovi 
r interesse nell’ eroismo de’ martiri. L’esempio 
non fu sccito bene: un martire era certo che 
patimenti di breve durata avrebbero per pre- 
mio una felicità eterna ; il più semplice cal- 
colo doveva determinarli ad aiTrontarc questi 
dolori passaggeri. Ma quando si trattasse di 
lino stoico , che senza speranza di un’ altra 
vita (*) si sacrificò per la patria , la sua 


(*) Gli stoici differivano tra essi d’ opinione sul futuro 
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risoluzione si potrebbe spiegare ancora dal 
suo interesse proprio. Vi hanno delle circo- 
stanze , in cui r uomo , sotto il peso di una 
necessità inflessibile, non può scegliere che 
tra due mali ; egli si appiglia allora al suo 
interesse, allorché, come non si potrebbe du- 
bitare, si determina ad assoggettarsi al male 
minore. Se uno stoico aveva la scelta di mo- 
rire con gloria, salvando la sua patria ; o di 
rifiutarsi a soccorrerla , e di passare giorni 
disonorati, almeno a’ suoi occhi, poteva egli, 
consultando il suo interesse , non sfuggire 
r obbrobrio di una tale esistenza ? 

Questa maniera di spiegare l’afletto è plau- 
sibile ; ma non vi sono ispirazioni vive che 
non abbiano alcun rapporto col calcolo deb 
r amore di se ? Un uomo ne vede un altro 
trasportato dalle onde; si slancia; è ne' flutti 
senza aver potuto riflettere ; non fu egli stra- 
scinato da un moto della sua natura beneflca, 
da un istinto di pietà? Un metafisico può 
sperare di trovare ancora l’amore di se in 


nostro ■ destino. Gli nni credevano airimmortalilà dell' a* 
nima ; altri ad una prolungazione limitata della vita, oltre 
la tornila ; altri pensavano cl:e la nostra esistenza finisca 
sulla terra. 


r 
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questa rapida inspirazione; egli la vedrà nat 
scere da idee acquisiate precedentemente, di|^ 
ragionanienli anteriori de’ quali sarà prima 
fonte l’interesse. Un uomo per evitare la ca- 
duta di un corpo che lo scliiaccerebbe, si ri- 
volta con una rapidità che sembra escludere 
ogni riflessione; ma il suo movimento è in- 
tanto il risultato dell’ esperienza e dell’ abi- 
tudine che forniscono i calcoli per fuggire i 
pericoli così imminenti come sono impreve- 
duti. V anima nostra , dirà il metafìsico si 
fórma egualmente allà pietà e all’ affetto ; il 
suo interesse illuminato, gli porge lezioni ge- 
nerose, gii effetti delle quali nell’ istante del 
pericolo , si manifestano per mezzo d’ ispira- 
zioni vive, ed improvisc. 

Un ragionatore sottile può spiegare, per 
l’amore di se, tutti i movimenti dell’ anima 
nostra, ma la fatica eh’ egli è obbligato a so- 
stenere per toccare alla meta dà a divedere 
che parteggia per un’ opinione poco naturale. 
A dispetto delle sue ingegnose ricerche , la 
piu parte degli uomini crederanno sempre che 
i sentimenti benefìci nascono in noi senza 
aver bisogno che siano generati dall’ amore 
di se. Il mio sistema, dice il metafìsico, è più 
semplice; io spiego per resistenza di un solo 
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motore lutti i reiiomeni del cuore umano. .>fa 
torniamo da principio; non è la nostra de- 
holezxa quella clic oc induce a pensare che 
ciò eh’ è semplice è vero ? L’ analogia tra- 
queste duo qualità è dessa incontestabile? 
Nulla vi ha di complicato per l’ autore degli 
esseri. Si aggiunga, il sistema, di che ragiono, 
reca veramente il vantaggio che gli attribuisce 
un piccol numero di filosofi? Ciò eh’ è sem-. 
plice, a miei occhi, è ciò eh’ è chiaro ; e mi 
sembra assai più intelligibile il dire che l’a- 
more di se , e la pietà sono due sentimenti 
distinti , il primo de’ quali pare contrario al 
secondo. 

Quanto più mi studio, ed osservo gli altri, 
tanto più credo esistere nell’ anima sentimenti 
generosi, che l’ interesse illuminato può ren- 
dere più attivi, ma che non fece nascere. Le 
dottrine che ci presentano tutti i sentimenti 
come trasformazioni dell’amore di se riposano 
su un idea sottile faticosamente elaborata. 

Ma, perchè il desiderio delia felicità produca- 
un sistema di morale , non è necessario che 
questo desiderio sia l’unica causa movente 
delle azioni umane; è bastevole che abbia 
un’ influenza sull’ anima ; che si frammischi 
ai nostri diversi alfe t li , e che un filosofo » 
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inteiTogandoli possa facilmente segnare le re- 
ggale delia vita. In generale , il principio sul 
quale si fonda un sistema non è il solo prin> 
cipio di azioni riconosciuto dall’ autore ; è 
una prima guida che ce ne fornirà delle altre, 
forse più chiare di esso medesimo. Per de- 
durre una dottrina morale dal bisogno di es- 
sere felice, non ò più mestieri che l’amore 
<di noi stessi sia il solo movente nostro; come 
non è indispensabile alle dottrine fondate so- 
pra altri principj che quest'amore sia bandito 
dai nostri animi, il lilosofo, il di cui sistema 
poggia sul desidelio del ben essere , racco- 
manda a suoi discepoli di amare i loro simili. 
Questo precetto, e le sue conseguenze saranno 
le medesime, sia che 1’ alfetto per gli uomini 
sorga dall’ amor proprio, sta che esista come 
un sentimento al tutto distinto da questo.’ 
Sento sovente farsi gran chiasso per opinioni, 
che, nell’ ultimo risultato, non hanno influenza 
nella pratica. 

Senza pretendere che il desiderio della fe- 
licità partorisca le sole dottrine convenevoli 
su la scienza della vita , non si deve prefe- 
rirlo agli altri motori, poiché esso presentasi 
naturalmente, esercita ’ i impero dolce, od ir- 
resistibile, e conduce a savi risullameoti? Fare 
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Una scelta diversa è, secondo intelletti illu- 
minali, voler perfezionare le leggi del Crea- 
tore ; è voler comprendere i nostri interessi 
meglio che la stessa Provvidenza, 

Fra la filosofia della felicità , e quella che 
le si oppone , la più grande differenza può 
essere che la saggezza lascia un aspetto se- 
vero, e si offre amabile, festevole, lalé come 
il Cielo la formò , e che sarebbe ognora ap- 
parsa, se dei pedanti non V avessero contraf- 
falla. Senza dubbio la maggior parte delle 
teorie prodotte da altri principj non sono di 
necessità austere; non diventano tristi, me- 
lanconiche che per fallaci interpretazioni; ma 
la filosofia, di cui ragioniamo, è ai certo, sotto 
questo rapporto, la più difficile da corrompere. 

Ma queste allraltive sono soggetto di cen- 
sura per corti spiriti affannosi. I suoi anta- 
gonisti , frammischiando il vero col fiilso ci 
dicono : La virtù . esige forza ; essa è vitto- 
riosa ne’ comballimenli ; soimionta ostacoli, 'e 
s’impone sagrifici; una teoria facile del ben 
essere, surrogala alla morale austera, sovver- 
tirebbe queste idee eterne. Piacesse al Cielo, 
io risponderei^ che una mano soccorritrice 
appianasse talmente la via del bene, che fosse 
possibile ai piu deboli di percorrerla senza 
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stenti ! Ma, se questo voto, se quest' opinione 
vi sembra presentare pericoli , siate senza 
tema, non vi sarà giammai virtù senza vigore. 
Il moralista, guidato dalla brama del ben es- 
sere, rigetta senza dubbio un apparato severo; 
si guarda dallo esigere inutili sacrifìzj, e dai 
moltiplicare sotto i piedi nostri gli ostacoli , 
ma non mutando la natura delle cose, è fuori 
del poter suo il darci del coraggio. Per resi- 
stere a queste voci delle passioni che entro 
di noi ci cospirano contro , per far fronte a 
quest’ altro nemico, I’ opinione generale, che 
ci spinge verso strade ingannevoli , per gu- 
stare il piano della vita che suggerisce il 
desio illuminato di esser felice , e per osare 
di seguirlo, malgrado tanti esempi contrarj, è 
necessario un vigore di carattere , di cui po- 
chi uomini porgono il modello. Se colui che 
favella di questa filosofia la preconizza, sup- 
ponendo che dispensi del coraggio rintelletio 
suo è superficiale ; se egli la critica, immagi- 
nando ehe degradi la saggezza di cui appiana 
il sentiero, il suo spirito è falso. 

Si vollero mettere in opposizione le dot- 
trine generate dal desiderio del ben essere 
con quelle che nascono dal desiderio di ob- 
bedire alla divinità. In fatti, Epicuro, Elvezio 
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hanno stranamente circoscritto ii dominio del- 
r uomo; secondo essi, tutto ha flne sulla terra. 
Aristotile , con idee più giuste , lascia nulla- 
dimeno incerta la questione, se egli pensava 
che l’esistenza si prolunghi oltre la tomba (5). 
Un saggio-, la cui pietà profonda non po- 
trebbe revocarsi in dubbio, Locke, pose dei 
principi di metalisica, che, al dire di parec- 
chi fìlusuG, distruggono la speranza di un’al- 
tra vita, ove se ne seguitino le rigorose con- 
seguenze (*). Ma come mi prendo la cura di 
dirlo , per valutare un movente di azioni , 
non lo esamino modificato nella tale , o tuie 
dottrina ; lo considero in se medesimo. L’ uomo, 
scortato dalla sua filosofia verso la felicità , 
■se non ha turbato lo spirilo da sofismi , pi- 
glia con ardore i’ idea che avvi un potere 
eterno, e rimuneratore. Non si perderà punto 
in vane sottigliezze per scoprire se si possa 
addurre qualcbe obbiezione a chi ci annuncia 
i’ esistenza di un Dio , e per credere all’ iiu- 
niorlaiilà ; a lui basta il sentire quanti osta- 
coli disparvero in presenza di una verità si 


(*) Son lontano dal diridere Topinione di qoe' itios K , 
che pretendono conoscere la metafisica di Locke mej^Uo c le 
la conoscesse egli. 
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feconda di nobili speranze. La filosofìa del 
ben essere chiama i senliinenli religiosi ; 
unita all’ateismo, essa riceve da questo un’ari* 
dità che contrasta collo scopo suo ; troppo 
sovente è obbligata a lasciare la nostra de- 
bolezza alle prese col dolore ; essa è neces- 
sitata a rispondere ad argomenti tenibili che 
svaniscono allorché lo spirito nostro s’ illu- 
mina col pensrere di un’ altra vita. 

Fra i rimproveri diretti alla morale che sì 
appoggia sul desiderio di esser felice se non 
suno distrutti da un allento esame , ve ne 
hanno alcuni che saranno I’ oggetto di con- 
troversie eterne. Questo desiderio senza dub- 
bio , qunnd’ è lumeggiato , inspira pensieri 
alti. Il mio non limila la sua aliivilà alle 
care del corpo; ne comprende delle più no- 
bili, c più interessanti per lui , la sua pre- 
veggenza non si ferma a questa breve car- 
riera, ma nel più savio sistema nato dal bi- 
sogno di esser felice , si ritorna spesso a 
intrattenersi del mio. Questo ritorno a se 
stesso è importuno ad olcune anime tenere , 
c ad immaginazioni brillanti, le quali avranno 
timore di ricevere un’ aj^parenza d’egoismo 
che basterebbe, ai loro occhi, per apj;annare 
lo splendore della virtù. Queste anime [lurr, 

Droz (i 
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a, vicenda timide e forti, queste i|AmagÌHa> 
zioni feconde di idee nobili, e mirabili, giu- 
dicheranno sempre poco conformi alia dignità 
della nostra natura i sistemi che derivano da , 
un principio interessato, nel quale per con- 
seguenza le parole affetto , sagri fido , obblio 
di se stesso non sono che specie di metafore. 
Occupandosi di aritmetica morale esse crede- . 
rebbero di privare delle loro attrattive le 
virtù amabili, e di spogliare di loro gi'andczzu 
le virtù eroiche. 

Il discepolo delta filosofia del ben essere 
risponderà sempre ch’egli non può creare nè 
r uomo, nè la virtù ; che senza degradare, nò 
senza esagerare la loro dignità, egli osserva, 
scopre, e segue la verità. Io vo secondando, 
aggiung’egli , le sollecitudini della natura, le , 
quali, volendo indirizzarci al bene pel nastro 
interesse proprio , semina di fiori la strada , 
della saggezza; perchè estirparli ? Le parole, 
affetto , sagrificio hanno nel mio linguaggio, 
il vero loro senso ; siete voi che le trasfor- 
mate in metafore spaventose, e rendete cosi, 
difficile ciò che ci doveva riuscire agevole., 
La morale dell’ interesse è la sola che lascia 
tutta la dignità alla nostra natura , alla sag-, 
gezza tutte le sue altrallivc , posciachè ella ^ 
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prova che I’ uomo ha bisogno, di fuggire il . 
vizio per compiere il primo desiderio dcll’a- 
nimo suo, e per godere de’ piaceri i più' 
dolci. ; 

Si potrà sempre rin»proverare ai moralisti; 
che propugnano pel motore da me ora- con-i 
sideralo, che non si altribuisee alla virtù se; 
non se un grado secondario ; essi la stimano,; 
la ricercano, la coltivano, non per se mede-, 
sima, ma perche è mezzo di felicità. Ora non. 
insegnasi da una dottrina più elevala, che co-t 
lui il (|uale, riguardando il ben essere' cornei 
una conseguenza semplice dell'osservaaza deii 
precetti di lei , pone la virtù per scopo dei , 
nostri sforzi, la innalza al primo grado, e la; 
irradia del maggior splendore? Questa dot- 
trina esalta le nostre facoltà , c coloro che 
veggono, nell’ entusiasmo runica sorgente di' 
tutto ciò che vi ha di grande e di bello- 
quaggiù, giudicano funesto, o mirano con oc-, . 
chio di pietà una iiiosolìa che si applica a 
mostrare ciò che il nostro interesse ci .pre- 
scrive. Ma gli apologisti dt questa. filosoOa: 
diranno sempre : è giuoco forza temere dii 
lasciarsi tiarrc in abuso di parole; anjandoi 
in traccia della morale più elevata, si può; 
darsi in balia ad alle stravaganze; non. 
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adoperiamo espressioni vane , e cerchiamo 
una morale vera. K soprattulo nella poesìa , 
nelle arti eh’ ù necessario l’ entusiasmo ; e si 
ha sopraluUo bisogno della ragione per sa* 
pcrci contenere nella vita. Voi- amale le 
idee che producono vive impressioni ; noi 
preferiamo quelle clic lasciano impressioni 
giuste c durevoli. Voi trovate qualche gran- 
dezza in sostenere che il ben essere è una 
semplice conseguenza delle nostre fatiche, 
non lo scopo loro; più di voi potente la na- 
tura , vuole eh’ osso sia 1’ oggetto diretto dei 
nostri sforzi , e il moralista non saprebbe 
fermare gli occhi su questa jirima verità 
senza gettarsi alla cieca in una strada ìn- 
gan natrice. 

lo credo che tali controversie non siano 
terminabili. Gii avversarj alia lilosofia del 
ben essere potranno sostenere sempre che i 
suoi fautori , anziché elevare l’ uomo alla 
virtù , la degradano col farla discendere a 
luì ; c gli amici di questa lilosofia potranno 
sempre asserire che i loro antagonisti ne 
fanno perdere di vista la saggezza data a noi 
dalla buona natura , c ci mostrano il suo 
fantasma sopra monti dirupali. Nessuna di 
(jueslc opinioni non sarà mai portata ad un 
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grado di evidenza capace di sollomellcre liiUi 
gl’ intelletli. Sento che i due parlili gridano 
talvolta che io mi abuso; ma lo proveranno 
co» questa vaga asserzione ? Per convincermi 
sarà d’ uopo che si mettano fra loro d’ ac- 
cordo , il che per me non è da temere. 

Da ultimo la morale fondata sul desio del 
ben essere è soggetta ad obbiezioni giustis- 
sime. Il motore delle azioni dond’è prodotta, 
facilmente degenera; sembra tuttavolta essere 
I! migliore perchè non trova in noi alcuna 
resistenza, c il meno sicuro, perocché di leg- 
gieri si corrompo. Mi sono servilo spesso di 
queste parole desiderio del ben essere; ho 
dovuto mostrare il principio di azioni , del 
quale siamo occupati cosi puro come può 
esserlo ; ma, in sostanza, questo desiderio è 
quello di soddisfarsi, il quale troppo sovente 
svia gli uomini , gli immerge nel vizio , e ti 
strascina ai crimini. A questo movente ri- 
spondono Tambizionc, la cupidigia, ogni pas- 
sione divorante. Quali rovine esso cagiona > 
se non è accompagnato da grandi lumi, se c 
cieco, 0 se è poco rischiaralo. 

Pregiudizi troppo diffusi c’ inducono a cre- 
dere che ciascuno è giudice di ciò che gli con- 
viene per essere felice, eh’ è libero affrontare 
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pericoli che non espongono che se. Vi hanno 
errori che sembrano favorire la nostra natura, 
e sono numerosi ; essi alterano facilmente 
le dottrine che accennano come regola Tinte* 
.resse, e come scopo la felicità. Ecco il grande 
pericolo che s’ incontra nel posare la morale 
sul desiderio del ben essere. Sicuramente 
questo desiderio , se sia illuminato , produce 
un’ abitudine costante di temperanza e di 
• benevolenza ; ma molti parlano di una scienza» 
, e molto poco la studiano. In uno stato, in cui 
i filosofi ripetono incessantemente le parole 
ben essere, amore di se , interesse e voluttà ; 
. è da temere che un numero grande ne abusi 
, nello intendere il vero senso delle parole, e 
che la più parte di chi prende ad insegnare 
nella filosofia dcllti felicità , non ascolti che 
le prime frasi di colui che ad essi ragiona ; 
non ritenga che questi vocaboli : Sono il pen- 
. sante che ti guida a vivere beato ; e che dopo 
si dia in braccio ad illusioni. Ove ciò accade, 
, un popolo s’ ingolferà nelle più vili turpitu* 
dini , non adorerà che la pecunia , e il po- 
tere ; riguarderà chimere i suoi doveri , e 
non ammetterà altro diritto che quello del 
più forte. 

Senza degradarsi al punto di favorire un 
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' egoismo impiidenle , la morale altinta al de- 
siderio d’ essere felice , degenera, se iti vece 
di esser grave, seria , diventa molle , effemi- 
nata, e ci invita meno a dar norma alla no- 
stra condotta che a stordirci sulla vita. I suoi 
discepoli respirano i piaceri, e cantano l’o&- 
blio degli Dei e degli uonini. Lo spirito , la 
gnjpzza, r insociabilità di questi conviti della 
follia hanno dei vezzi. Se si raffronta la loro 
gaudcvole esistenza colla vita di tanti nomini 
tormentati dall’ ambizione, che si agitano , c 
tni balio i loro simili , si è prossimo al ve- 
dere in essi de’ savi. Tuttavolta la loro filo* 
sofia rassomiglia a qiie’ liquori che possono 
dar causa ad una effervescenza amabile e 
leggera , ma il cui uso abituale altera la ra- 
gione. Questa filosofia , diffusa in uno stato, 
rilascia gli animi, trae all' ozio, estingue l'a- 
more al bene pubblico , sparge il ridicolo 
sulla virtù , e rende indifferente ai vizio se 
la gioventù s’innebria di essa, troppo spesso 
fa diventare inutile I’ età matura, e dolorosa 
la vecchiezza. Nel mezzo dei rovesci di for- 
tuna, alcuni de’ suoi discepoli conservano un 
maraviglioso isolamento ; ma la maggior parte 
trovasi privo di coraggio , geme, e si abban- 
dona a rammarici tardivi. Un platonico diceva 
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che r emblema della loro filosofìa è la na\e 
del re Aete. Questo naviglio portava una 
tenda brillante, delie tavole soutuose , degli 
arbusti fioriti ; vi si scorgevano gruppi dr 
musici e di cortigiane. Allorché csciva del 
porto, la mollitiidine faceva plausi, e tutti gli 
sguardi esprimevano il desiderio di far vela, 
su questo vassello felice. Aéle s* inebbriava 
di profumi, di sinfonia, di voluttà durante un 
tempo si lungo che i zefiri gonfiarono le vele 
tinte di porpora. Tutto in un istante sorse 
una tempesta ; e niente crasi preveduto per 
vincere il furore di essa, e le onde gittaronoi 
sulla spiaggia, cogli avanzi del naviglio, il 
corpo del monarca imprudente (*), 

Dottrine ridenti, mescolanza gioconda della 
ragione e della follìa, non sono per me senza 
attrattiva. Ma intanto elle tosto lasciano un 
vuoto nel mio animo ; c dò loro- rimprovero 
di non recarmi emozioni abbastanza nobili , 
e sento che non mi rivelano puntò il liiio 
destino. Quando le abbandono per passare a 
più gravi dottrine, sembrami che destato da un 
' sonno nel quale armonie fuggitive accarez- 
zavano il mio orecchio , oda gli accenti della, 
verità proferiti da bocche venerabili. 


Max. Tjr., diss. 4. 5. 5. 
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DBÌ. DESIDEniO DI OBBEDinE E Di PIACEHE 
ALLA DI^NLMTa’. 

Quaf felice accordo è prodotto da questo 
principio d’azion-i insieme alla temperanza ed 
alla benevolenza , virili che tutti i moralisti 
sono Intenti ad Ispirarci ! Udrete voi senza 
emozione queste parole iH Marc’ Aurelio^ Mi 
proverei di rassomigliare agti Dei coll' avere 
pochi bisogm^ e col far del bene agli uominijt 

Tra le defiirizioni generali date della reli- 
gione, la più giusta , per conseguenza la più 
sublime , è quella di Kant ; La religione (fi- 
e’egli, è il compimento di tutti r doveri con- 
siderati come stabiliti dalla divinità. 

Un filosofismo arrogante, un bacchettonismo 
sciocco sembrano essere uniti per indebolire, 
per alterare il principio delle azioni religiose. 
Fratlf-nlo io dubito che l’essere il più incre- 
dulo possa osservare senza tenerezza uomini 
di una pietà ognora alt iva, sempre modesta, 
qual si trova in pochi in ciascuna, sociclù 
religiosa. Il motore celeste che li anima, 
spande, oso dire, una tinta nobile e toccante* 
su la loro vita intiera. La casa diretta da un 
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principio così puro diventa un tempio , ove , 
il padre di famiglia, ministro amato da Dio, 
ronserva dolci godimenti mediante le opere 
buone c la preghiera. 

Vissi lungo tempo ; e forse ho considerato 
assai , perchè non possa essere accusato di 
prcgiudizj. Ho dichiarato ai giovani che leg- 
geranno questa scritto : il tesoro dell’uomo è 
|a sua confidenza in Dio. 

> Ho veduto molla gente , d’ altronde stima- 
tissima che nelle sue private relazioni , era 
trisUa, malconlenla degli altri, e di se stessa, 
e quasi anche, delia vita; ne vidi alcuni, 
che nelle loro relazioni pubbliche erano de- 
boli, di condotta incerta, vacillaiUc, benché 
- incapaci di tradire interamente i lor doveri , 
> e sempre mi sono accorto che i medesimi 
\ mancavano dell’ appoggio somministrato da 
' iin profondo convincimento delle verità re- 
ligiose. 

Allorché ho sentito gli stessi oratori che 
parlando di libertà, professavano T irreligione, 
. abbassai gli occhi, e punto non dubitai della 
caduta di questi pretesi filosofi (*). Sapete 


(*) Le Tcrltà che reggeranno il mondo saranno la lede, 
i b re'i^ioae e la morale, diceva Napoleone a Sani’ Elena, - 

Il traduttotv. 
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'Toi come gli Americani proclamassero la loro 
indipendenza ? Dopo di avere in congresso 
scritto l’atto che li separava dal re d’Inghil- 
'terra, si recarono al tempio, posero una co- 
rona sulla Bibbia , e T innalzarono verso il 
cielo ; indi combatterono, e trionfarono. 

Il motore d’azioni religiose è quello che 
dà r impulso più attivo ; esso è cgualroenle 
' idoneo ad impadronirsi delle anime rozze e 
degli spiriti colli, ed eccita i sentimenti che ne 
■ doniinano col maggior impero, la speranza, il 
timore, e la meraviglia. È cadere in una strana 
assurdità il non riconoscere l’ influenza che 
sulla morale di un popolo dev’ esercitare il 
credere l’esistenza di un giudice, presente in 
ogni luogo, che vede le nostre azioni, conosce 
i nostri pensieri, rimunera le più segrete 
virtù, e punisce i crimini più nascosti. A sif- 
fatti veicoli di speranza e di timore si ag- 
giunge un altro che basterebbe a nobilitare 
la specie umana. Noi creature imperfette e 
passagiere abbiamo la sorte di volgere ì no- 
stri sguardi verso un essere immutabile, mo- 
dello inGnito di perfezione: egli veglia sopra 
di noi; ci prescrive d’imitare la bontà sua; 
noi possiamo obbedirgli e piacergli ! Una ce- 
leste scintilla vive in noi; la nostr’ anima può 
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mettersi in armoma col reggitore del monrfn, 
e secondare le di lui vedute di ordine uni- 
versale ! 

É bisogno , dicesi , della religione per la 
classe lavorante: sì, e molto più per la classe 
occupala di grandi interessi, a meno cl>e non 
n'esca più facile T arrampicarsi su una rocca 
dirupala che il traversare una valle f). 

Ma quali triste rillessioni assalgono il mio 
animo ! 11 motore che vo esaminando , cosi 
nobile e puro in se stesso, può corrompersi,^ 
c diventare fecondo di deplorabili risultati. 
Quando ci poniamo con esso sulle vie ingan- 
nevoli, siccom'è il più potente per esaltare la 


[*) La rcligloB<! è la scienza vitale e conservatrice del- 
r umanità \ essa possiede la più alta scienza sociale e civi* 
Uzzati ice che fu data alP uomo per rialzarlo dal tango, per 
nobilitare c perfezionare il di lui spirito e secondo le pa^^ 
role di un eloquente e grave scrittore de^ tempi nostri , 
essa benedice alP autore’ del pubblico bene, consacra tulle le* 
illusi razioni della patria, e, come appese già alle volle Jo-’ 
suoi templi i trofei de’ nostri guerrieri, giusto e solenne 
omaggio Fenduto alla gloria del Dìo degli eserciti, la re- 
Kgionc , per la mano de’ suoi Pontefici , decretò gli onorr 
del Campidoglio cristiano al vale infelice e perseguitato. 

Jl iraduUerw^ 
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nostra facoltà no trascina al male con mag- 
giore violenza che gli altri stimoli. Vi è al 
certo abuso nel credere cb’ ^^so soltanto faccia 
degl’ intolleranti. L’ intolleranza, nata dal no- 
stro orgoglio e dalla nostra debolezza, è una 
malattia dell’anima che può cogliere gli uo- 
mini di ogni opinione; ma è e\identc che il 
principio d’azione il più attivo deve generare 
gli odj più ardenti c più implacabili. Gii 
emigrati di America, e quelli di Francia, dopo 
alcuni anni di csigiio, hanno riveduta la loro 
]>atria ; i protestanti , espulsi per la revoca 
dell’ editto di Nantes moi irono gcmemlo di 
lasciare che i loro figli avessero ospitalità so- 
pra una terra straniera. 

Noi abbiamo un modo di vedere elevatis- 
simo , se riguardiamo come empie le azioni 
nocevoli all’ umanità, e i discorsi clic feriscono 
la ragione. Questa maniera di vedere é giusta, 
perocché vi ha empietà in degradando l’opera 
del Creatore. Ma , se I’ opinione nostra cessa 
di essere illuminata, crederemo colpevoli azioni 
innocenti, od anche generose, e le condanne- 
remp con altrettanto di violenza quanto tutti 
gli errori appariranno empi agli occhi nostri. 
Questa gente che ci pareva vaneggiasse non 
sarà più soltanto noslr’uvversaria, ma vedremo 
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in essa doi nemici della di\iiiità. Qual esa> ; 
gerazionc orribile va raddoppiando T ardore * 
de’ nostri lagni ! Il fanatismo avrà forse ori' > 
gine da un’opinione diretta a rendere sacro> 
lutto ciò che ha il carattere del vero, del giu-- 
sto e del bello. 

Il motore delle azioni religiose, quando è' 
corrotto adduce a risultamenti spaventosi, ma 
si guasta anche facilmente, perchè il precetto- 
obbedisci a Dio è, per la più parte degli uo- 
mini, indefìnito. Un anima semplice e pura si • 
presenta a Dio come a un padre (*). Che do-' 
manda un padre a’ suoi figli? che lo amino ' 
teneramente, che si portino affezione, che si< 
ajutino, e concorrano al mutuo loro ben es-: 
sere. 1 cuori retti intendono tutti questo^ lin- 
guaggio; ma se movonsi controversie sul senso, ^ 
e sulle conseguenze delle parole oHedisd a- 
Dio , quante interpretazioni sono proposte 
commeiilate, e ricusate ! Se i maestri nostri , 
per interesse , o per ignoranza ci danno no-> 
zioni false , idee oscure e contraddittorie , in- 
qual oceano di dubbi , e di errori noi siamo. 


(*) La religione cattolica c la sola , seoondo le parole- 
del De-Maister , che seppe dire a Dio Padre mìo. 

Il traciuaore. ^ 


Digitized by Google 


CAPITOLO IX. • 0^ 

(uflali ? 0 miseria deilo sfiirita umano , Ij 
stessa rivelazione non varrebbe a garantirci 
totalmente da questi pericoli, perocché ellai 
si manifesta dalle parole, e I’ espressioni an> 
che le più chiare hanno tuttavia dell’ indefi- 
nito, c sono suscettive di diverse interpreta-- 
zioni. , 

Fu soventi notalo ebe tra le persone occu-. 
paté con ardore a seguitare il precetto obbe- 
dite a Dio alcune trascurano, ed eziandio dis- 
pi'ezzano i doveri importanti, c s’ appigliano, 
alle pratiche minuziose. In fatti 1' uomo im- 
bevuto di questo precetto può essere indotto, 
da speciosissimi ragionamenti, in apparenza, 
più che conseguenti, a sostituire alia morale» 
eterna una morale di convenzione. Allorché 
si compiono i doveri essenziali delia vita si ' 
obbedisce non v’ ha dubbio alla divinità ; ma, 
per essere buon padre , fedele amico , citta- 
dino affezionalo, motivi umani naturalmente; 
si frammischiano al movente religioso, mentre 
questo solo é quello che' determina ad ab-, 
bracciare pratiche affatto distaccate da utilità, 
terrestre. Dunque vuoisi, dedurre che io modo 
più assoluto si obbedisce a Dio quando sì 
adempiono questi nuovi doveri , che quando 
si osservano quelli di cui la propria nostra 
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iijhura ne fa sentire l' attrattiva, e ne ispira 
r amore. Questo ragionamento è falso ; bene 

10 conosco ; ma il {irineipio die esamino vi 
jiiiò condurre in modo assai naturale. 

Si dirà die ejuesto pensiero elevalo , che 
v’ba nell’universo un Essere rimuneratore e 
punitore, anziché sorreggere, opprime la nostra 
debolezza, essendovi gente che suppone nella 
divinità le passioni umane, rese più formiJa- 
iiili da un potere illimitato. Allorché inconsi- 
d.vralamcnlc si colpiscono le menti con que- 
ste parole obbedite a Dio^ T immensità del- 
r Essere il quale vuole che gii si ubhidisca , 

11 niente ddi’ essere die deve soddisfarlo , 
spaventano la ragione. Sorgono aliora scru- 
poli tirannici , tornieiito dell’ innocenza. La 
morale cede il posto ad una sottile ca.sMis/<c«; 
dopo avere assimilato Dio ai dopdsti della 
terra, si lenta d’ ingannarlo com’essi; le dot- 
trine melanconiche sembrano le sole clic siano 
vere ; la supcrslizioac, il fanatismo solbcanò 
la religione, e desolano la società. Gettiamo 
un velo sopra errori troppo conosciuti onde 
non essere costretti ad alHiggcre di nuovo i 
nostri sguardi. 

L’ influenze del principio su tulle le nostre 
facoltà è tale die può anche farci delirale 
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d'amore, e dì fclicilà. Le meditazioni' misti- 
che hanno attrattive, e meritano di essere con 
attenzione considerate. Si vedrà che non escla- 
dono punto qualità rispettabili ; qjiiando la 
ragione si allontana da noi, può ancora gui-; 
darci il sentimento. Dirò di più; la misticità, 
nutrendo I’ anima di affezioni tenero , ed in- 
segnandole a rifuggirsi tra gli spiriti celesti, 
ha di grandi mezzi per innalzare ì suoi fer- 
vorosi allievi ai di sopra della sventura , e 
per renderli dolci e focili nelle loro sociali 
relazioni. La scuola di Alessandria occupossi 
delle follie le più strane'; le nozioni date dal 
buon senso vi furono soffocate sotto un* in- 
concepibile unione di follie ascettiche, dotte, 
e Lizzare. Questa scuola ebbe frattanto filo- 
sofi stimabili che per le loro virtù pratiche 
potrebbero ancora esserci di modello ; ma 
come se si dovesse attaccare minor impor- 
tanza al modo di agire che al garbo di spi- 
rito degli uomini, noi perdemmo la memoria 
delle loro azioni , e conservammo la riniom- 
branza de’ loro errori. 

Plotino, il di cui nome, poco conosciuto a 
nostri giorni non si pronuncia che con sde- 
gno , fu circondato d’ una gloria brillante e 
meritata. Vasto era il suo sapere, là sua mente 

Dtoz 7 
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era capace di seguire e coordinare ie idee 
più astraile. Fedele ossci-Fatore di una mo- 
rale elevala, praticava la più attiva benevo- 
lenza e dava esempio di una vita teinpcranle -, 
le sue austere virtù, i suoi costumi dolci, la 
sua facile compagnia lo rendevano caro al 
popolo, e rispettabile presso gl’ imperatori. 
Quosruomo si abbandonava a tulli i sogni 
della misticità ; immerso in estasi lung.ie , 
8- immasinava Ji soalire rivelazioai, e cracle'u 
di Koden^ della luce di Dio stesso ; e il grande 
oggetto delle sue lezioni era di far pervenire 

i suoi discepoli a questo stato di rapimento 

che, secondo la sua dottrina, è il pm per- 
fetto al quale le anime virtuose possono ele- 


varsi su la terra. 

È agevole condannare oprnroni bizzare; ma 
se vuoisi essere illuminalo , e diventare ii\- 
dulgenle , si deve , come già dissi , esami- 
nare i motivi che indussero i loro parligiaia 
a giudicarle ragionevoli. Gli errori mistici, lo 
confesso, mi fanno poco stupore, e comprendo 
senza difficoltà che un* anima tenera , e me^ 
lanconica, esaltandosi , vi s’appiglia. Poniamo 
attenzione all’incarfto delle idee semplicissime 
il quale può renderle verisimili. 

Soventi r uomo afttitlo che prega con fervore, 
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Sonic discendere nell’ anima sua una calma 
inaspellata. La bontà suprema volle, sin dal- 
r origine delle cose , che la preghiera natu- 
ralmente avesse l’ efikacia di sospendere i 
dolori ; ojipure Dia vii u’egli con alti partico- 
lari della sua provvidenza , a dare la pace 
agl’ infelici , il cui confidente ardore merita 
la di lui pietà ? La prima opinione non 
ammettendo che delle leggi generali neH’u- 
niverso, è, secondo molli filosofi, la sola che 
risponde alla grandezza dell’ Essere immuta- 
bile. Tuttavia questa considerazione è frivola. 
Send)ra che i nostri sistemi si perfezionano, 
quando il modo nostro di concepii e la conser- 
vazione dell’ordine intcllclluale, o di ll’ordine fi- 
sico, risparmia delle cure alla potenza che regge 
il mondo; ma noi cosi non facciamo che de- 
gradarla, giacché supponiamo in essa la no- 
stra propria debilità. L’opinione seconda pre- 
senta un’ idea più alta della potenza, e della 
bontà suprema. Quest’ opinione , cara a So- 
crate, da lui insegnata nella Grecia, è quella 
di un gran numero di saggi. Se alti partico- 
lari della Provvidenza agiscono sul nostro 
destino, Dio ha continue relazioni coll’ uomo; 
la preghiera è ascoltala ; essa ottiene delle 
risposte. Veggo naturale che aniiiic afTeltuose 
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procurino di .rendere queste relazioni più 
dolci e più intime , queste risposte più di- 
rette e più chiare. E parmi egualmente natu- 
rale il pensare che quanto più le anime si 
santificano , tanto più la divinità è prodiga 
verso di loro di prove del di lei favore. Fa- 
cendo crescere queste prove al grado di 
un’ immaginazione ardente , noi giungeremo 
air idea essere possibile avere comunicazioni 
immediate coll’autore di ogni bene; e il con- 
trario non potrebbe nemmeno dimostrarsi 
rigorosamente , perchè il nostro spirilo non 
può assegnare limili all’ eterna beneficenza. 
Non si tratta allora che d’ acquistare la pu- 
rezza ineffabile per la quale meritare gli ul- 
timi segni del favore celeste. Il corpo tiene 
in soggezione gli slanci dell’ anima; dunque 
pare utile impiegare mezzi fisici , come dei 
mezzi morali , onde purificarsi. Il digiuno, il 
ritiro, e le veglie aggiungono alla elevazione 
della preghiera. Un uomo prova in fine delle 
estasi , i suoi sogni si trasformano per esso 
lui in realtà, egli annuncia che Dio gli ap- 
parve tutto velato di luce : sarebbe veramente 
a torto perseguitarlo col nome d’ impostore ; 
egli non vuole, nè crede ingannare; si abusa, 
e la sua follia è innocente. 
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I mistici, quando le impressioni del mondo 
sensibile, non lo colgono, devono essere ìm> 
mersi in uno stato delizioso. Che sono lutti 
i prodigi deH'arti nostre in comparazione alle 
meraviglie di cui gode un essere che crede 
trovarsi nel mondo intellettuale , ed essere 
unito a Dio medesimo ? La ragione è obbli- 
gata di riconoscere che questi sogni dell’ im- 
maginazione debbono essere inebbrianti. Ma 
nel mezzo de’ suoi vaneggiaménti , e piaceri 
la misticità espone a pericoli spaventosi. Al- 
tre specie di alienazioni mentali producono 
aneli’ esse chimere grate , e l’arte lenta frat- 
tanto di guarirle. Si direbbe invano che ren- 
dano felice; in un istante possono mutare di 
caraifere, l’insensato ch’oggi vediam paciGco 
e ridente, domani forse colpirà coloro che il 
circondano, c lacererà se stesso. La misticità, 
da prima feconda d’ idee ravvivanti , potrà 
tosto abbandonarsi a neri , e penosi pensieri 
lo spirilo eh’ elle fece informo : essa è d’ al- 
tronde una follia contaggiosa ; c coloro che 
sono da lei abbeverali di delizie formeranno 
forse de’ sventurati se propagano la loro dot- 
' trina. Fra ì numerosi discepoli di Piotino 
quanti adottarono i suoi errori , senza prati- 
carne le virtù ! 
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Omctiendo di ricordare i colpevoli travia- 
mcnli di questi seguaci che spregiano le 
azioni buone per non allribuirne il merito 
che alle loro estasi, e di quelli che credonsi 
puri tra infami dissolutezze, basterebbe, per 
condannare la misticità, vedere ch’essa altera 
la ragione. Il moralista veglia per la santità 
deir anima , e le visioni superstiziose la dis- 
truggono. È pur cosa empia ricercare i godi- 
menti reali e vivi originati da un ardore mi- 
stico, poiché non si ottengono che col sacri- 
fkio di un dono della divinità , e coll’ abuso 
di un altro , voglio dire col soffocare la sua 
ragione, e coll' esaltare la propria immagina- 
zione. 

Tutte le nostre facoltà sono preziose ; ma, 
lo ripeto , sono destinate a differenti usi. 
L’immaginazione deve influire poco sulle re- 
gole della vita ; non sono brillanti chimere , 
pensieri vaporosi che formano padri di fami- 
glia, utili cittadini : gli esseri che meglio com- 
pirono la loro destinazione sulla terra sa. 
ranno sempre uomini fedeli alla voce del 
sentimento e del buon senso. 

Fra i sistemi fondali sul desiderio di pia- 
cere alla divinità le dottrine mistiche mi 
sembrano occupare un posto vicino a quello 
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die barino le dotirine del piacere nei sistemi 
nati dal desiderio di conseguire la felicità. 
Entrambi alterano le idee cbe vogliono per- 
fezionare; gli uni e gli altri, fecondi d’im- 
magini seducenti , inebbriano T anime , c te 
danno emozioni gioconde, ma debilitano la 
ragione, conducono ad eccessi, e gettano nel- 
i’ avvilimento gl’ imprudenti discepoli che si 
affidano alle loro promesse. 

Non pocbi filosofi colpiti da aberrazioni 
di niente prodotte dal movente religioso pen- 
sarono doversi esporre da principio i nostri 
obblighi sociali, fermarli sopra una base tale 
come l’amore di se , o quello dei nostri si- 
mili; poi cliiamare le idee religiose per co- 
stituire il compimento felice e necessario delle 
Idee morali. Sembra a loi'o che in tal modo 
il principio cbe ci occupa vada esente da’ suoi 
pericoli, e conservi i suoi vantaggi ; essi in- 
nalzano un edificio di cui la religione forma 
la rupola cbe la garantisce dalle tempeste. 

Quanto a coloro cbe vogliono annientare 
il sentimento religioso, daremo uno sguardo 
in un’altra parte di questo scritto alle strane 
c fatali loro dottrine. 
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CAPITOLO DECIMO 

DEL DESIDERK) DI ESSER UTILE AGLI UOMINI. 

Quando fa morale nasce da questo motore 
di aLioni non. v' ha più timore di vederla de> 
gradala dai calcoli dell’ egoismo , o dagli er- 
rori della superstizione. Se esseri deboli hanno 
d’ uopo di avere per primo impulso un prin- 
cipio di azioni poco soggetto a smarrirsi, non 
deve la ragione pronunciarsi favorevole a 
quello di cui trattiamo f In qual avvilimento' 
può I’ uomo cadere nel cercare la felicità ! a 
quali follie può darsi in braccio provandosi 
di piacere all’ Essere invisibile che lo ha ca- 
vato dal nulla l cerca la beatitudine ^ obbedii 
sci alta divinità, sono precetti che richiedono 
uno spirito illuminato per non essere mal 
falsamente intesi. La massima fa del bene 
a’ tuoi simili, è quella che il semplice buon 
senso spiega con fàcilità maggiore. Dei primi 
due precetti si danno venti interpretazioni 
fallaci ; una se ne dà dell’ ultimo ora ac- 
cennalo. 

Certamente ci getteremmo in tristi svia- 
menti se fondando un sistema sul desiderio 
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(Iella felicllà o su quello di piacere a Dio , 
non ci affrellassiino a mostrare che per ef- 
fettuarlo si deve giovare agii u>mini. Pare 
dunque che il parlilo più saggio sia di pre- 
venire, di rendere impossibili errori funesti , 
cominciando dallo stabilire la morale sul 
precetto che ne comanda di migliorare 1» 
aorte dei nostri simili. 

Questo movente è quello che mira nel 
modo il più diretto allo scopo della società ; 
esso lo indica ; lo tieim a noi presente , e 
non permette che storniamo gli occhi dal 
medesimo. ! saggi , guidati dallo stesso deb- 
bono dire : Contribuire al miglioramento del 
genere umano è ciò che prescrive la morale: 
se si parte da un altro pensiero , si smarri- 
sce in un falso cammino , e si arriva assai 
tardi allo scopo, verso il (^uale noi andiamo 
direttamente; siamo noi dunque i soli che 
dirigiamo il principio generatone della morale. 

Questi filosofi condannano coloro che fanno 
poggiare suH’amore di se le regole della vita; 
e danno, in favore della base per essi scelta, 
ragioni che sono almeno speciosissime. Vol- 
gete , dicon’ essi , i vostri sguardi intorno a 
voi. In questa moltitudine che si agita , i 
meno sensati , i .più viziosi pensano al lom 
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ìnlcresse proprio ; mentre i più degni d' es- 
sere presi per modelli si consacrano al bene 
generale. Il moralista si nnisce a questi; egli 
vuol accrescere il loro numero , vuole esten- 
dere la loro induenza sulla terra; non ha 
da adottare il principio d’ azioni manifestato 
dalla lor vita ? NelP anima nostra sono due 
sentimenti , de’ quali 1’ uno ci attacca a noi 
stessi, e l’altro ne fa prendere interesse per 
i nostri simili che ne circondano. É uopo in- 
debolire il primo di questi sentimenti, e for- 
tilicare il secondo ; a questo duplice intento 
riduccsi tutta l’arte del moralista. 

La bellezza del principio di azioni clic io 
considero pare degno d ' incantare gli spirili 
generasi che ci chiamano alle virtù disinte- 
ressate. Tuttavia austeri moralisti non tro- 
vano abbastanza puro questo motore ; e lo 
disprezzano, come quelli che , seguendolo , 
spregiano il principio dell’ amore di se. Se- 
condo la loro opinione, la morale non può 
mai fondarsi sull’ utilità ; è d’ uopo riguar- 
dare il dovere , fatta astrazione da ogni suo 
risultato. Senza esaminare in questo luogo 
la maniera di trattare la morale , propongo 
loro una quislione ; ciò eh’ è bene piò es- 
*ei’c' mai nocivo agli uomini? Se rispondono 
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negolivamcnle, se giudicano che il bene è sem- 
pre conforme all’ inieresse universale , come 
mai rutilila sarà una base ingannevole per In 
morale ? Forse non è che preferendo questa 
base, questo punto di partenza ad ogni altro 
che si evitano le sottigliezze, le divagazioni , 
le stranezze , perocché si è sempre obbligalo 
a mostrar risultali utili ai nostri sìmili come 
consc'gucnzc delle teorie esposte. 

I lilosofi cui mi rivolgo rifiutano di ri- 
spondere chiaramente? Sì limitano a dire 
che la mia questione è superflua ; che deg- 
giamo elevarci a più eminenti considerazioni? 
Avrei temenza di vedere la morale degene- 
rait; neHe loro scuole in una scienza sottile 
più conveniente all’ argomentazione che alla 
pratica. 

In fine, sì risponderà non essere impossi- 
bile che il bene sia, in certe circostanze, no- 
cevole al genere umano ? Se un bene di tal 
sorta esiste , la tncnte umana non è formata 
per comprenderlo. So vuoisi ch’io arrivi a 
concepirlo , è bisogno darmi un’ altro posto 
nell’ universo , e de’ nuovi rapporti cogli es- 
seri che mi circondano. Ma finché non avrò 
mutata natura , terrò come la prova più 
grande della saggezza e della bontà dell'Esàcre 
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eierno, i’ uuioiie da lui posta Ira il giusto c 
r utile. La quale unione annuncia che un’ a- 
niina retta punto non abusa quando nell’ af- 
fezione inspiratale dagli uomini , ella prende 
r utilità universale per base del mondo. 

Tuttavia quel principio d’azioni non è sog- 
getto a corrompersi ? Uomini che cercano 
solo r utilità potranno ingannarsi sul senso 
di questa parola, fermarsi a significali ristretti 
c falsi. Noi ci mettiamo su vie ingannevoli, 
allorché, cessando di considerare l’interesse 
dell’ uman genere , vi sostituiamo l’ interesse 
di qualche individuo , o anche quello della 
patria. 

£ naturale l’amore alla patria, come lo è 
l’amore alla famiglia; ma il patriolismo esclu- 
sivo è pel vero amore di patria ciò clic il 
fanatismo è per la religione. 

L’ uomo è proclive a prendere per il mondo 
il cerchio da cui è circondato. Bene spesso 
veggonsi esempi assai ridicoli di questa dis- 
posizione, e percorrendo la storia se ne rac- 
colgono degli orribili {*). Questi fieri cittadini 


Il palrìottismo , signoreggialo dall' errore, o dalle ps- 
•ioni , è un feroce tiranno sorverlitore d' ogni ^tto : il 
.patrìoUismo, scorto dalla morale, è il sostegno degli stati. 
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che devastavano la terra per ciò che chiama- 
vano la gloria della loro patria , pensavano 
che fa d’ uopo darsi al bcMie de’ suoi simili ; 
ma i loro simili erano i soli romani : il resto 
non consisteva che in schiavi o in barbari. 1 
popoli della moderna Europa riscntonsi an- 
cora dell’ influenza delie legislazioni ingiuste, 
di cui diventarono gli ammiratori dopo di es- 
serne state le vittime. Quell’ uomo celia sulle 
pretensioni che dividono le famiglie di una 
piccola città ; c quest’uomo applaude con en- 
tusiasmo le vanità più fatali che dividono, 
armano, e desolano i popoli. De’ filosofi me- 
desimi coi loro scritti hanno mantenuta i pre- 
giudizj volgari che la filosofia procura di dis- 
truggere cui divulgare i principi della morale 
e della economìa politica. 

Gian Giacomo fu spesso il soggetto dì ac- 
cuse ingiuste, assurde, le quali non altro pro- 
vano che i suoi critici non I’ avevano inteso. 
Ignoro se gii siasi fatto rimprovero su quanto 
io insisterei. Colpito in sua gioventù dai vizj 


è. il legame celeste che riunisce i popoli in tenera univer- 
sale fìralellanxa , e che fece proclamare dall’ apostolo delb 
carità — non vi ha più ebreo ^ nè givco, nè gentile, 
nè barbaro. Il traduttore. 
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del noslro sialo sociale fti sedollo dalla gran- 
dezza di qualche anima romana o spartana, e 
prevenuto in favore delle antiche repubbliche. 
Questo è stata una fonte di errori nella sua 
politica. Occupato in combattere l’ egoismo 
che r attorniava , non senti abbastanza il bi- 
sogno di subordinare il patriotismo alla tjlan- 
Iropia. iVon si fa, die* egli, l'amico dell’ uma- 
nità che per dispensarsi dall’ amare la patria. 
Oimè! quest’accusa poteva esser vera rispetto 
agli uomini contro ì quali la dirigeva ; essa 
ci deve porre in diffidenza contro l’ ipocrisia 
d’ umanità , ma punto non distrugge questo 
fatto, che il patriottismo esclusivo è uno de’ 
più funesti ostacoli al progresso dell’ incivi- 
limento. Nel celebrare questo patriottismo , 
s’ incontrano molti approvatoci, e si può es- 
sere encomiato da tutto un popolo ; ma il 
numero delle voci che sostengono l’ iniquità 
non cangia punto la sua natura. K vantaggio 
tristo il sostituire l’i'gnisìno nazionale all’ e- 
goismo individuale : questo merita maggior 
grado di disprezzo, e l’altro di odio. 

Tenendo dietro al desiderio di esser utile 
all’ umanità intera è ancora possibile fallir 
'la strada. Si cade in una deplorabile aberra- 
zione di niente^ quando, esaltato dallo scopo 
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al qaale si aspira, crcdesi legillimo ogni mez^o 
di raggiungerlo. 

Sappiamo di soverchio esservi un fanatismo 
politico come un fanatismo religioso. Quest’ol- 
limo è, senza dubbio, quello che penetra l’a- 
nimo con maggior forza. Gli uomini , che 
inebbria, credono, nel ferire i loi’o avversar] , 
di eseguire gli ordini del cielo ; non sapreb- 
bero esitare , senza temere d’ incorrere le 
pene eterne ; non v’ ha cosa che possa smo- 
verli; sono morti all’ umanità. Coloro che 
sono agitati da un fanatismo puramente po- 
litico non hanno egtial certezza di violare in 
coscienza le leggi morali; e riesce meno dif- 
ficile ottenere da essi un senso dì pietà, un 
moto di pentimento. Ma s’olTusca il pensiero, 
se ci fermiamo a comparare grandi crimini 
per decidere quali sicno i meno infami ; è 
giuoco forza rìsospingcrli con eguale orrore. 
Qualunque fanatismo è esecrabile , perocché 
cospira contro lo scopo degli spirili illuminali, 
degli animi generosi, c contro lo stabilimento 
della pace sulla terra. 

Machiavelli fu l’apostolo dcirasluzia e delia 
violenza. Si disse che questo scrittore era un 
uomo onesto , che per , ispirare I’ odio alla 
tirannia, rivelò i secreti dei despoti fingendo 
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di dar loro delle lezioni. Se considerasi sol- 
tanto l’opera sua la più celebre, quest’opinione 
é plausibile ; ma in un’ altra opera egli dà 
consigli ai fautori dell’autorilà popolare. I suoi 
principj sono sempre gli stessi ; sempre è 
d’ avviso che è mestieri dirigersi verso uno 
scopo con forte volere ; che non si ha da 
temere nell’ usare d’ alcuno dei mezzi alti a 
condurvi , e che i mezzi iniqui sono i più 
pronti e i più sicuri. Nel suo libro del Prin- 
cipe, egli dice ai despoti: Corrompete ed nc- 
cidefe ; nè suoi discorsi su Tito Livio dice ai 
republicani : spaventate ed ammazzale. Nes- 
suna interpret.nzione mai non giustilicherà 
queste dottrine , ed un attento esame con- 
ferma r infamante sentenza colla quale l’ in- 
stinto pubblico ha segnato Machiavelli f). 

Il disprezzo e l’odio perseguitino simili 
dottrine ! È uno de’ più mostruosi errori 
r immaginare che la menzogna giovi alla ve- 
rità, che il crimine possa prestare il suo 

(.') Veggansi le asseiinalissitne , e assa! dotte conside- 
razioni del professore Andiea Zamaelli sul libro etti Prin- 
cipe di Machiavelli, poste anche in fronte deli’ediiione fatta 
in Firenze da Felice Le Monnie: delle opere di quest’autore. 

Il traduUorc, 
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appoggio alla virtù. Una causa giusta vuole 
soccorsi conformi alla giustizia. Quando il 
saggio, dal fondo del suo ritiro, osserva 1’ a* 
gitazionc degli uomini, soffre seli vede ricor- 
rere a colpevoli mezzi di successo. Intanto , 
se la frode e gli allentati sono posti in uso 
per servire di progetti vergognosi in se slessi» 
pare esista ancora una specie di ordine, il 
male partorisce il male , la perversità si di- 
svela, e divenendo più ribullante, aflVetta essa 
medesima la sua rovina. Ma qual sentimento 
doloroso opprime il saggio, allorché vede che 
mezzi odiosi imbrattano una causa onorevole 
e allontanano le anime nobili e generose 
dalla sua difesa! Allora sembra a lui che 
tutte le idee sane, tutte lo nozioni giuste Scom- 
pajano dalla terra ; egli è vicino a cedere 
allo scoraggiamento, e, volgendo i suoi sguardi 
al cielo, domanda se si abbia a disperarci 
della .sorte degli uomini ! 

CAPITOLO U.\DECl.MO 

DEL UESlDEaiO DI CONFORMA4.SI ALL* IDEA ASTRATTA 
DELLE LEGGI MORALI. 

Abbiamo esaminali i (re principj d* azioni 
naturali, osiamo giunti a quello che nominai 
Droz 6 
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stieiuifìco. Questo principio fa che ranim» 
obbedisca ad una idea astratta, che nelle di- 
verse scuole dicesi verità, convenienza, legge 
del dovere, assoluto ecc. Gli uomini che cono- 
scono l’ influenza dcfle idee astratte devon(r 
presentire che noi portiamo f nostrr sguardi- 
sopra una dottrina elevata e severa. 

Ho già avvertilo nel capitolo precedente 
che de’ filosofi credono che se si spera di 
far poggiare la morale sull’utilità universale, 
non si abusa nreno di quello si faccia con 
tentare di stabilirla sirirutHità individualo. 
Secondo essi, lo scopo della morale non è- 
punto il ben essere, è la ghislizia ; per con- 
seguenza non si tratta di esaminare se la 
virtù è utile, o nocevole : le leggi morali- 
esistono ; ciò basta, obbediamo. 

Dio non- si dà a voleri arbitrar] ; egli si 
eonforma aU’idee eterne della sapienza, della 
giustizia c della bontà che sono in lui ; egli 
è perfetto, perchè le vede sempre, e non mai 
se ne scosta. La nostra debole intelligenza , 
oscura emanazione della luce infinita , s’ in- 
nalza cosi a idee universali , immutabili ; e 
perciò stesso che noi la conosciamo, elle sono 
per noi leggi sovraney alle quali è dovuta la 
più intiera adesione. Ho scelto nell’ ordina 
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fijiif’O on esempio semplicissimo. So che it 
tulio è più grande di ciascuna delle sue partii 
e per me è impossibile rifiutare il mio' con- 
senso a qimsla vi'riià ; la violenza può co- 
stringere la mia bocca a negarla ; ma il mio 
spirito non mai la impugnerà. Questa verità 
era prima di me^ e sarà nnclie quando avrò 
cessato di essere ; ed esisterà eziandio allor- 
ché r uman genen; dUparirà dal globo. Che 
sianvi anche leggi murali , per le quali la 
madre deve assistere i suoi figli e questi 
do})bano a lei riconoscenza y ecc. esse sono , 
malgrado vani sofismi , e frivole arguzie, ve- 
rità improntate dogli stessi caratteri di uni- 
versalità, e «T immutabilità propij alle verità 
geon etrlche. Io non posso negare ad esse la 
mia adesione, la quale è un risultalo ncces. 
sario della loro, c mia esislenza. 

Questa dottrina, dicono i suoi partigiani, ci 
mostra sotto il vero loro aspetto le leggi mo- 
rali , e r essere pensante die le riceve. In 
questa dottrina le regole morali sono obbli- 
gatorie per la loro propria natura ; e la ra- 
gione non obbedisce che ad una regola rico- 
nosciuta da lei medesima. Cusì nessuna me- 
sculanzd di autorità o d’iuleressc viene ad 
oscurare la purezza delle leggi e dei doveri. 


Digiiized by Coogle 



116 DELLA. FILOSOFIA MORALE, 

ie azioni umano acquistano tutta la loro di* 
lenità ; ed esprimono gli omaggi che una ra> 
gione sana rende a verità eterne. Sarebbe 
alterare il motore delie nostre azioni il far 
uso, per determinarci all’obbedienza, di consi- 
derazioni diverse da quelle che nascono dalla 
stessa esistenza della legge. V amico della 
virtù passa i suoi giorni in continui sforzi , 
di cui lo scopo unico è rcscrcitarsi aU’adem- 
pimento del dovere. 

Sebbene io abbia staccata questa teoria 
dall’ apparato metafisico in cui fu avvilup- 
pata da' suoi autori , sardibe senza dubbio 
impossibile metterla alla portata della più 
parte degli uomini. Confesso che ho qualche 
ripugnanza a vedere trasformata la morale 
in una scienza che il scnlinicnto c il buon 
senso non bastano a comprendere. 0 mi abuso, 
0 i più abili institutori son quelli le cui 
lezioni per essere intese non richiedono che 
uno spirito giusto, un cuor retto. Gli uomini 
che la Grecia onorò i primi del nome di sa- 
pienti , limitavano il loro insegnamento mo- 
rale ad alcune massime che la memoria fa- 
cilmente conservava ; scolpirono sul tempio 
di Delfo queste due inscrizioni — ^Conosci 
le slesso , — Niente di troppo , dando cosi 
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il principio e il fine del miglior trallalo di 
filosofia. Allorché , dopo un lungo banda del 
senso comune, l’Italia vide in fine apparire 
un moralista, la pompa scientifica fu da esso 
spregiata. Era Petrarca, questo brillante poeta 
che oggidì non è molto conosciuto, che pe’ 
Suoi amori melanconici , ma che merita un 
grado distìnto tra i sapienti per avere nel 
suo secolo disprezzate le sottigliezze delia 
scuola , e richiamata la saggezza all’ utilità 
pratica. Ne’ tempi nostri moderni, i due mo- 
ralisti eh’ ebbero la migliore influenza , sono 
Fe'oélon e Franklin ; l’uno, per quell’ opera 
che » letterati esitano a caratterizzare , ma 
.che r universo d’ accordo nomina un poema 
divino ; I’ altro per quel breve scritto tutto 
popolare , nel quale la ragione è nei tempo 
stesso sì spiritosa, e così ingenua. 

La morale non può compararsi alla elo- 
quenza , che , per essere vera , deve colpire 
tutte le menti , e parlare a tutti i cuori ? Il 
sentimento e il buon senso , doni volgari e 
preziosi , rivelano all’ uomo 1 precetti della 
filosofia pratica. Quando essi sono conosciuti, 
piuttosto di volerne mostrare la saggezza con 
ricerche profonde , e sottili argomenti , non - 
tornerebbe meglio ispirarne l’ amore con sa- 
vie instituzioni e scritti ingegnosi. 
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Quando si impiega per guidarci un sistema 
difficile da apprendere , si può , faticandoci 
colla sua arìdità, farsi lontani dalla saggezza? 
ovvero, ispirandoci il piacere delle discussioni 
oziose , farsi dimenticare 1o -scofio della vita 
nelle dispute scolastiche? 0! che la natura 
si fosse mostrata poco previdente, se per il- 
lurninarci sui nostri doveri, fossero state ne- 
cessarie le dottrine scientifiche ! Ciò sarebbe 
stato eguale al bisogno di qualche mezzo 
tnccCanico, se privi di questo iK>n potessimo 
respirare. 

Per qual cosa la morale pratica non è la 
sola che fu coltivata? La sua preponderanza 
è riconosciuta universalmente. Il maestro di 
Leibnitzio, Tomasio , die si compiacque me- 
scolare sagge stravaganze alla morale, dice 
nulladimeno che .il viaggiatore affamato ha 
ragione di divorare le vivande sema darsi 
pena di conoscere se il gusto sia nel palato^ 
o negli alimenti. Ascoltare i consigli della 
saggezza naturale, seguirli, diffonderli è ba- 
stevole ad occupare la vita. 

Frattanto le ricerche teoriche sono per 
l’uomo civilizzato un bisogno imperiosQ di 
sua intelligenza; sarebbe disconoscei'e le sue 
facoltà, e pretendere di arrcstaine lo slancio 
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«ol volere inlerdìi glì tali investigazioni. Queste^ 
institurte saggiamente, danno alle di lui idee 
roltiludine, unità, e* fissezza. Se gli scrittori , 
che non hanno in molta stima la morate 
popolare; che riguardano come incerti e dé- 
boli ì moventi delie azioni Tiaturali , sono 
«videnlemenlc pensanti ciechi per org<%Ho’, 
flon è cadere in altro eccesso V esagerare 
Toscurilà di certi principj filosofici, e Fatla- 
carli con violenza , o il consegnarli al ridi- 
colo? Per sentire che si dev’essere più riser- 
vato , non basta vedere che questi principj 
ispirano il rispetto c l’entusiasrao a scrittori 
pieni di lumi e di virtù? • 

La dottrina di cui feci un rapido schizzo 
t poco atta a dirigere la più parte degli uo- 
mini. Questa è senza dubbio una grande im- 
, perfezione; ma esaminiamo l’ influenza che 
tpifsta teorìa può esercitare sopra intelletti 
meditativi. 

L’abitudine dì portare costantemente i pro- 
pri sguardi sopra una idea astratta , invaria- 
bile, dà forza al carattere, e inflessibilità atte’ 
detenninazioni. Quando un uomo è giunto a 
penetrarsi della santità delle leggi morali sino 
al punto d’agrrc coll’ unico disegno di obbe- 
dire a queste ^ egli può produrre ì prodigi 
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più eroici. Questi ostacoli che ci spaventano, 
questi rovesci che ci desolano sono da lui 
veduti soli’ altro aspetto ; possono cagionare 
qualche scompiglio negli oggetti esteriori, e 
non saprebbero avere influenza sul punto 
solo che lo riguarda, I’ adempimento del do- 
vere. Dottrina austera e nobile , capace di 
formare degli uomini , dinanzi cui la debo- 
lezza nostra deve umiliarsi ! 

Le menti superficiali credono che le idee 
astratte difettino di forza per guidarci. Ma r 
fatti mostrano all'opposto con qual vigore un" 
idea astratta agisca sulle nostre facoltà ; ciò che 
essa ha d’ invariabile sembra comunicarsi ai 
nostri giudizi » ^ ^ miste- 

rioso eccita, incanta la nostra immaginazione. 
Alcuni sistemi filosofici sorti in Alemagna 
hanno sui loro discepoli un ascendente ana- 
logo a quello esercitato dalle religioni posi- 
tive. Questi sistemi astratti esaltano l’anima, 
s’ identificano colta sua maniera di essere, di 
sentire , di concepire. Un Francese si ma- 
raviglia , leggendo Woldemar {*) , di trovare 


(*) Romanzo filosofico dì Jacobi pressoché ignoto ù* 
Francia ; ma (osi celd>re m Allemagna che madama dà 
Suel credette consacrargli no capH^o in on' opera in 
evi parlò di tutta la filosofia alemanna. 
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piTsonaggf che, in condizioni dolorose , dis- 
corrono di inetia/isica ; e grida che crò non é 
punto naturale. Ma un essere pietoso non 
ascolterà ne’ suoi dolori la voce amica o ri' 
spetlossr che gli citerà parole sante; e non 
avrà sovente la forza di discuterne il senso 
per scusare la propria debolezza, o per rial- 
zare il suo coraggio ? Idee metafisiche, divul- 
gatissime fra gli Alemanni , imnno quasi ìi 
niedt^imo impero. 

Sarà dìfCcile U non credere che gli eie- 
menti coi quali formiamo le nostre idee sono' 
recali dai sensi alto spirito, poiché esse hanno 
per cosi dire un’ impronta materiale. Le astra- 
zioni prendono delia riaità nel nostro intel- 
letto, e quegli V che fonda I» inorale sopra un’ 
idea astratta dà sovente un corpo alla mede- 
sima. Per meglio obbedire alla virtù , alla- 
verità per meglio adorarla , un’ anima ar- 
dente giunge senza riflessione a personifi- 
ca ria. Si può cessare (H vivere pei- l’assoluto, 
e credere di sagrificarsi per un essere reale. 
Alle idee astratte ai unisce una specie d» 
antropomorf.amo e coutribnisce alla- loro po- 
tenza. 

Fu asserito, che i sistemi dominanti adesso^ 
in Alemagna hanno una tendenza irreli^osa 
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^0 sono ben lontano dal dividere questa opi- 
nione. Sembra a taluni che per questa legge 
del dovere, per queste idee arclietipc cui Dio 
stesso ^ conForma, si innalzi un potere sopra 
di poter divino, «che T assoluto tenga il luogo 
di Dio nello spirito dei seguaci. Non mi farò 
stupore , se cosi è per certi discepoii 11 <ciu 
g:iudizio è falso; ma stimo agevole il mo- 
strare r iinpossiWHtà di mettere in alleanza 
all’ ateismo la dottrina dell’assolato. In que- 
sta dottrina si dice: le leggi morali sussiste- 
ranno anche quando l' uman genere scom- 
parirà dall’ universo. Questa proposizione è 
;:^iiista; ma non >v’ ha che un sol modo di con- 
cepirla, ^5 di spiegarla. Se gli uoimirì- fossero 
rcslinH , non vi sarebbe di certo più di pa- 
terno ofTotto , nè di pietà figliale; come mai 
'potrebbe ancora esistere Tidea di queste 
•virtù, ossia dei rapporti che le costituiscono t 
Sparisce nn’ Idea, essa è nulla senza nno-spi- 
•rilo che la conservi. Così, affinchè l’ idea delle 
leggi morali sopravviva alla distruzione dtd 
‘genere umano, Insogna ammettere che sussi- 
sterebbe in Dio. Dopo che l’ immagmàzionc 
avesse distrutto il mondo, s’ cUa annientasse 
4a divinità, dove si collocherebbero le nozioni 
4lei rapporti. e delle leggi? Il teismo ù dunque 
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necessario alla dottrina , di cui ragiono. I 
settatori annoverano tra i grandi loro van- 
taggi quello di nutrire l’ animo di pensieri 
elevali e religiosi, senza mescolanza di supen- 
stizione, di misticità , nè di fanatismo. Ciò è 
vero sotto certi riguardi ; frattanto è d’ uopo 
•osservare che le meditazioni richieste da que- 
•slo genere di filosofia, le regioni ove ci Iras- 
«porta, r indcGiiito misterioso, di ciii ne cir- 
conda preparano i suoi allievi a molle stra- 
vaganze , di modo che le dottrine eh’ esso 
•genera, possono avere*del pari lo loro super- 
stizioni, la loro misticità, c il loro fanatiamo. 

I seguaci fedeli della dottrina abbozzata in 
questo capitolo non si Inscerunno mai stra- 
scinare alt’ intolleranza. E di vero., appresso 
r|uesia teoria, le leggi morali sono a noi pro- 
mulgate dalla ragione che sola ci sottomeile 
al di lei impero. Un nomo non può dunque 
ngire sopra un altro uomo che colla sua ra- 
•gione , cioè tentando di dargli i lumi che 
debbono dirigerlo ; ogni atto di violenza sa- 
rebbe una Hsuipazione fatta iid dominio delia 
libertà. 1 filosofi dominarti da questi pensieri 
-sono necessariamente dolci, pacìGci, e ie uni- 
che loro anni sono argomenti. Nulladimeno 
^arcccliic cause <iucrcnU.al prjnci|ijo scientifico 
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^'azioni possono rienderli parligi ani di que- 
sto principio ardertte nel disputare. L’a- 
t^iludine di obbedire ad un' idea astratta dà,, 
come vedemmo inflessibilità ai giudizj , e ri- 
gidezza al caraltere. La fedeltà dovuta a que- 
st' idea sovrana iWterdice le conciliazioni, che 
la nostra debolezza ricerca ; non si tratta^ 
ponto di confortare i nostri simili, di soccor- 
rerli , di servirli ; si tratta di rispettare I» 
giustizia. Questa rigidezza , questa inflessibi- 
lità, questo disprezzo delie conciliazioni, non 
introduranito nmi l’ intolleranza nei fllosoficr 
dibattimenti ? Si puù abbracciare un’ idea 
astratta e prenderla per guida senza avere 
esallazbnc, è questo che supplh.ee alla forza, 
hi quale trovano nel cuor nostro i motori na> 
turali , di cui ho precedentemente fatto pa- 
rola. Ora, l’esaltazione dello spirito è di rado 
compagna della moderazione di carattere. Si 
aggiunga che coloro il coi sistema morale 
nasce da un’ astrazione , per dimostrarlo im- 
piegano una melaflsica oscura eh’ è , per se 
stessa, una Ainte di argomentazioni litigiose , 
e di dispute interminabili. Dà ultimo, i gio- 
vani che si' dedicano con entusiasmo alla fi- 
tosoiìa di cui favello, vedendola inintelligibile 
'^er molta gente, e concependola, o credendo' 
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concepirla, lianno spesso un amor proprio, 
un orgoglio poco favorevole alle discussioni 
Iranqiiilie. 

Se fraltanto questi Olosoiì esaminassero im- 
parzialmente le opinioni de’ loro insegnatori, 
vedrebbero come parole misteriose racchiu- 
dano alcune liule idee comunissime. Ne re- 
cherò un esnnpio assai rimarchevole. La loro 
scuola vuol troncare la questione , se la so- 
vranità appartenga ni re , od ai popoli , di- 
cendo : Né agli uni, nè agli altri ; il sovrano, 
è i’ assoluto. Da prima si rimane sorpreso ; 
quest' opinione sembra nuova, e singolare, ma 
ben presto si riconosce che l’ espressione 
soltanto ha della novilù e della singolarità. 
Chi non ha sentito dire mille volte : Esiste 
un potere ai di sopra delle potenze della 
terra ; sonovi leggi eterne , che tutti ì legis- 
latori devono venerare , sia che seggano su 
troni , sia che aduninsi nel foro (*) ? Se fac- 
dasi eccezione de’ più vili adulatori dei rc^ 
e de’ più sfrontati piaggiatori dei popoli, nes- 
suno Ila potuto proferire massime contrarie a 
verità tanto semplici. 


(*) Veggasi Topuscoletto del traduttore — Epilom-. l’ 
studio suW origine della Potestà cìrile. Paria , Tipo- 
|ra£a Fusi, laus. 
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Si cade netl’ illusÌDive, s’ iiimiagina di creare- 
idee, clic sono mascherate sotto no velie forme,, 
ma sovente non si fa che oscurare il vero. 
I moli insoliti deludono di leggieri l’ imma- 
ginazione ; quando parlerete delle idee gene- 
rali, sarà diilrcìlc pensare che possono avere 
una reale esistenza ; saranno vedute come 
semplici astrazioni della mente , ma , se noi 
le appelliamo idee archelipe, vi soranno uo- 
mini che ae faranno esseri esistenti.^ Ben pre- 
sto dei discepoli disputeranno per sapere so 
le idee arclietìpe sono in Dio^ o fuori di Dio; 
ve ne saranno delle nominali e delle reali; c 
piu d’ una volta l’ apparato scientifico farà 
desiderare il buon senso. 

Il fautore della morale appoggiata sulla 
legge del dovere compiuto per se stesso, può 
lasciarsi strascinare a gravi errori, c spaventosi 
se tien dietro alle rigorose consegnenze della 
sua dottrina. Tutto ci richiama come l'uomo 
è debole ; egli sfugge ua pericolo, ma ne in- 
contra degli altri. Se la morale ha per base 
degl’ interessi, si terne che le sue lezioni non 
siano pure abbastanza, che le sue disciplino 
siano sviate da considerazioni volgari, e ci si 
avverte di cercare nell’ idea assoluta del bene 
un mezza più sicuro di dirigere con saggezza 
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H nostro sprrìto. Seguitando questa via no- 
cella, siamo garantiti dai traviamenti origi- 
nati dai pregiudizj deir iirteresse proprio , c 
dalle false nozioni dell’ interesse generale. Ma^ 
accostumando ruomo a prendere un’idea 
astratta per regola invarìabile delle sue aziont;;^ 
a non vedere eh’ essa soltaiHo ; a mandare 
ad efletto con* una severità inflessibile lutto 
ciò die prescrive , si può farla giugnere ai: 
risultaineiiti pm strani. In questo modo il 
filosofo di Conisberga, nel suo fanatico rispetto 
per la verità , diclikira che , se un assassina 
ci chiede ove vedeiimia rifuggirsi lo sventu- 
rato ch’^egli perseguita,, noi siamo tenuti a 
non ingannarlo , benché la nostra sincerità 
gli dia in mano la sua vittima. Osserviamo 
questo spaventevole errore non è punto 
' quello di un uomo che interpreta falsamente 
una dottrina saggia; è Terrore di un filosofa 
che tien dietro rigorosamente al suo principio 
astratto. Le aberrazioni di' q,ue$to genere, 
condannate dal semplice btton senso d’ ogni 
individuo e dulia coscienza di tutti, ricondu- 
cono lo ^spirko verso certe teorìe meno gravi,, 
che facendoci considerare i risultati delle no- 
stre* azioni, ne forniscono de’ mezzi ' per ap- 
prezzarne l’equità, e per prevenire o rettifi- 
care gli sviamenti deila nostra ragione*. 


128^ DEtLA FILOSOHA HORaLF^ 

So rendere omaggio a lutto ciò che ii mo> 
tcre delle azioni ora esaminato produce di 
nobile, di austero, e di eroico. Se il principio 
più scevro d’ interesse è il principio genera- 
tore della morale , questo è quello da sce-, 
gliersi come primo veicolo delle dottrine sane. 
Non saremo noi per riconoscere questa pre- 
minenza ? non si saprebbe almeno negargli 
la gloria d1 piacere alle anime forti, d’inspi- 
rare ad esse l’entusiasmo della virtù, e di 
portarle ad un grado di elevazione, id quale 
i colpi della sorte potranno diffìcilmente at- 
tenderlo. Inlaiito domanderei , se comandare 
agli uomini deboli di obbedire alla legge mo- 
rale unicamente per |>restarle adeinpimento '> 
senza riguardare al bene che ne tieve risul- 
tare , senza che sia mai permesso alcun ri- 
torno soddislacenle a se medesimi, iodico, se 
delincare uua slmile teoria, non sia comporre 
un romanzo sull’ uomo, e sulla virtù? 

Certamente si può scegliere un’ idea astratta 
per primo veicolo della morale; ma fa di me- 
stieri che gli altri prindpj di azioni lo se- 
condino, e lo illuminino. Vi saranno filosofi y 
i quali sdameranno che io altererei cosi il 
vero sistema, perchè la sua purezza risulti» 
dallo istruirci ad obbedire sotto il solo fine 
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« 

di compiere.il dovere. Senza 'dubbio, rispon- 
derei, io apporlo un grande cangiamento alla 
vostra dottrina , ma la rendo più utile , più 
vera, meglio accomodata alla natura umana , 
meno soggetta a smarrirsi; e tutti questi van- 
taggi mi obbligano a credere che voi avete , 
suUa morale, idee non accurate. 

CAPITOLO DUODECIMO 

DEL DESIDERIO DI PERFEZIONARSI. 

Poche osservazioni presento al lettore in- 
torno quest’ultimo movente. Se fa mestieri 
che quaggiù la grande occupazione dell’uomo 
s'ia il perfezionare se stesso , e s’ egli è evi- 
dente che i moralisti debbono aver per scopo 
il soccorrere in questa nobile impresa, il de. 
siderio di perfezionarsi è l’agente generatore 
della morale. 

Chiamai tìlosofico questo principio d’azioni, 
perocché abbraccia interamente l’uomo. Que- 
sto. principio elevato, fortifica il nostro animo 
in guisa da renderlo più degno di obbedire 
a tutti gli altri agenti che possono esserci di 
scorta con saggezza. Pare dunque che a bene 
impossessarsi di tutta la scienza delia vita, 

Droz 9 


Digitized by Coogle 



Th 


iZO DELLA FrtOSOFfA WOrALV, 

per appigliarsi al vero mezzo di applicarla 
si debba ascoltare’ e seguire il’ desidèrio di; 
migliorare il proprio essere.. 

Ilo fatto. A'edere gli ajuli e i pericoli cbe il' 
desiderio della felicità presenta ai moralisti.' 
La brama' di perfezionarsi non ha press-) a 
]K)Co gli stessi vantaggi senza esporre ai mc-< 
desimi pericoli ? e si allontanerebbe dal vero 
chi dicesse dìe questa brama è per un sag- 
gio ciò che il desiderio di esser felice è pel 
volgo?" 

Il bisogno di esser felice sembrami assai 
più naturale che quello di perfezionarsi; ma 
egli ■ è cosi certo , come lo.si'crede a prima s 
giùnta, che la felicità, sia lo scopo della -vita, 
il ' fine d’ ogni nostr’ azione ? Pochi vorranno • 
acquistare la felicità sacrificandole la loro ra« 
gione. Se la felicità è- tutto, perchè non vor-- 
rei nè per me*, né per gli altri» una follia: 
che ci facesse passare i nostri giorni in pen* 
aicrr dèliziosi ? Sarebbe questo pregiudizio > 
debolezza in me? No: perchè' io obbedirei 
ad un istinto nobile che parla in me, e avrei 
l’approvazione di tutti i saggi. Vi ha dunque 
per r uomo qualche cosa forse indefinibile , 
che lo tocca più intimamente ancora del suo 
ben essere; onde deriva che la riflessione deve 
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guidarlo a riconoscere che i! vero' inolòrc 
della sua \ila morale è il desiderio di pcr^ 
fezionarsi! 

Un agente cosi puro produce evidenlemente' 
dei buoni risultati. Però la sua premincn-/a‘ 
non è incontestabile. Esso ha minore attrattiva 
che il desiderio della felicità, minore jiotenza’ 
dìe quello di piacere alla divinità, ed anche 
dèi desiderio che inspira I’ amore delle dot-^ 
trine scientiQche ; in line è pih soggetto a- 
smarrirsi nel desiderio di essere utile ai no- 
stri simili. Quest’ ultimo' dà costantemente 
tin’ alili ità tutta pratica , dovcccbè l' ardore 
di perfezionarsi può trattenere la incute nella 
regione delle idee speculative. 

Il pcrfozionainentò dell’ uomo si deve esten- 
dere alle diverse sue facoltàj Se noi vogliamo' 
migliorare soltanto l» parte più nobile del 
nostro essere morale, se, per dargli'un grado 
più allo di purezza , vogliamo scioglierci dal- 
legami terrestri, cercando una perfezione iin- 
maginaria ,^noi ci abbandoniamo a tutte te 
follie mistiche. 

Noi entriamo altresì in una strada falsa 
se, allettali, sedotti da qualche successo oue-- 
nuto, in seguitando 1’ agente di cui ragiono-^ 
lasciamo che V orgoglio prenda il damiuia 
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sulle nostre anime. Allorché si arrampica 
sur un monte, sebbene si vada approssiman-, 
dosi al sole , rimane sempre una immensa 
distanza da questo astro ; medesimamente 
qualsiasi sforzo si faccia verso la perfezione^ 
non si è meno lontano dallo scupo. Il piu 
saggio degli uomini può appena meritare in 
questo mondo che I’ autore di ogni bene de- 
gni di perfezionarlo in un altro universo. Se 
il desìo di migliorarsi esalta t’amor proprio 
di quelli che vogliono tener dietro a questa 
nobile guida, se perdono di vista che il diffi- 
dare di se è il principio d'ogni saviezza, più 
non avvi per essi eh’ errori , falli e miseria. 
L’ uomo, dominato dall’ orgoglio, è tanto più 
ignorante , quanto più credesi instruilo , c 
tanto più debole quanto più obblia la sua 
fiacchezza* 

CAPITOLO TREDICESIMO 

RIFLESSIONI SUI PERICOLI CHE PRESENTANO 
LE DIVERSE TEORIE MORALI. 

Abbiamo rivolti i nostri sguardi sulle di- 
verse vie additateci dai filosofi allorché rcr- 
chiamo la virtù. E che ! nulla v’ ha , ove ci 


Digitized by Google 



CAPITOLO xin. ito . 

i’a dato penetrare, con certezza di giungere 
Hlo scopo nostro! ciascuno dei motori di 
izioni, che promettono d’inspirare la tempe- 
ranza e la benevolenza può circuire 1’ uomo 
d’ illusioni, e gettarlo in' eccessi funesti. Qual 
triste risultamènto delle nostre indagini ! Nel 
considerarlo, non si può preservarsi da un 
moto di terrore, e Tanimo è presso a cedere 
ad un abbattimento. 

Ma in raggio del lume celeste scende 
brillante dinanzi i nostri occhi. Debole uma- 
nità ! ci sovvenga che le verità pratiche hanno 
l’impronta dell’ evidenza ; sono universali , 
immutabili , e cessiamo d’acclisarc la sapienza 
infinita. Poiché Dio rifiuta alle teorie filoso- 
fiche il carattere di evidenza che stampò 
sulle verità pratiche, sentiamo meglio la ne- 
cessità di appigliarci a queste; impariamo a 
giudicare de’ nostri simili dietro la confor- 
mità delle loro azioni con queste verità, non 
dietro In scelta ch’essi fecero dei sistemi, die 
partecipando* in Ili - della debolezza d / loro 
\ ulori, hanno necessariamente uiia mesco- 
lanza d’ inconvenienti e di vantaggi. 

Oh ! quanto sono ' colpevoli gP Insensati . 
i cui sofismi spargono l’ incertezza nelle 
niculi intorno l’esistenza delle verità pratiche 
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Molla morale! Quali tenebre ne cireonderéb- 
bero nell* istante in cui perderemmo la co- 
scienza di queste verità ! Se i soQsli trion” 
fano , Q quale tempestosa navigazione siam 
condannali ! il fanale è estinto., il timone è 
infranto , fu rotta la gomena che riteneva il 
naviglio , e gl’ impediva d’ essere trasportato 
dalle onde. 

Ma , dicono i sofisti , bisogna riconoscere 
ohe le nozioni morali sono variabili, e dipen- 
dono dalla educazione, a meno che non s' 
pretenda far rinascere la chimera delle idee 
innate. S’ ossi vogliono dice semplicemente 
ohe nn infante , nascendo , non distingue il 
giusto dall’ ingiusto, si può dispensarli da un 
lungo ragionamento per dimostrare questo 
fatto incontestabile. Ma ecco altri fatti dei 
.quali r evidenza è la stessa. Venendo di 
mondo, rechiamo delle facoltà che necessaria- 
mente si sviluppano, e producono cosi di ne- 
cessità certi risultati. L’ infante quando na- 
^sce non parla , ma è dotato d' una facoltà 
,che , nel suo crescere , gli fornirà dei mezzi 
di comunicare le sue idee. Pai imeiiti una fa- 
coltà inerente alla sua natura è destinata a 
rivelargli e a richiamargli, con voce consolante 
0 terrìbile la distinzione del giusto e dell'.ia- 
; giusto. 
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'Da lunga pezza i sofisti si studiano d^ 
raccogliere fatti strani onde provare esservi 
un’estrema differenza d’opinioni sui punti 
più importanti delia morale. Sovente si diedg 
Uoro a conoscere che hi maggior parto di questf 
fatti sono ‘finti ^ che altri furono interpretali 
falsamente ; concedo per un istante che siano 
»veri-, e bene interpretati. Come le violazioni 
della legge proverebbero che questa non 
^esiste? Se tali prove bastano è inutile cer- 
tcarle in lontani paesi , poiché ne troveremo 
molte plesso di. noi. Ma che importa che t 
soffìsti ne pongano innanzi gente, che difetta 
'4ì Icinperanza e di benevolenza, se veggiamo 
md tempo stesso che l’egoista e rinleinpc- 
• Tante portano la pena de’ loro falli, e met- 
tono in chiara, co’vizj loro, come gii altri 
•colle loro virtù., la necessità di seguire l’e- 
terna legge che presi rive la temperanza c 
’ralTezione? Crederò che le leggi naturali non 
^esistono éhc neila immaginativa dèi dcliranli» 
^quando mi si convincerà che in un paese 
\Ove le donne saranno schiave,^ gli infanti 
•abbandonati, i vecchi saraii nò uccisi si .godrà 
d’iuna sorte cosi dolce come in uno stato in 
‘CUI regneranno l’ainore conjugalo, la tenerezza 
rmcessanle e . il rispetto figliale. 
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Lasciamo che coloro che sostengono essere 
la legge morale una favola, chiamino in Ic- 
slimonj uomini scelti da lontano in barbare 
contrade e presso di noi nei covili del vizio, 
e tentino di contrapporre queste voci con- 
fuse alla voce unanime de’ saggi. Quanto a 
me, ho sovente con sorpresa notato a qual 
punto gli uomini , malgrado la strana diver- 
sità de* loro usi , si accordino intorno alle 
verità pratiche. La condizione delle femmine 
in Asia è molto differente da quella eh* è in 
Europa. Io trovo nell’opera di un moralista 
chinese, che scriveva ai principio dell* ultimo 
secolo, idee singolari sol ripudio, sulle con-. 

cubine , sul ritiro in cui devono vivere le 

« 

donne : nulladimeno egli mi offre circa ri 
matrimonio le idee che trascrivo , le quali 
pajono scritte da un moralista europeo (*). 

> Quando trattisi del matrimonio ciò che 
» importa considerare , è che lo sposo e la 
» sposa siano fatti I’ uno per 1* altro. Ma a 
» che fanno attenzione i parenti ? a piccole 
» convenienze, al grado, ed agl’ impieghi . • . 

(*; La traduzione è del Padre d’ Eiilrecollcs j non fu 
mai stampala; il manoscritto appartiene al Signor Cam- 
penon^ dclf Accademia Francese. 
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» Bisognerebbe pensare che una femmina b«'n 

• naia è una fonte dì felicità ; è la virtù che 
» r uomo deve con cura cercare in una coin- 
» pagna, senza determinarsi per vedute d’in- 
» Icresse, senza pensare ad imparentarsi con 
» gente di condizione superiore alla propria. 

> Egli è un grande acquisto quello di una 

• donna vigilante, applicata, casta e saggia ; 
» ella saprà accomodarsi allo stato della fa> 

> miglia , e m un rovescio di fortuna tollc' 

• rare con pazienza la povertà , senza con- 
» traddizfone alcuna , sempre obbediente , e 

> diffondendo la pace intorno a lei . . . 

> I nostri libri classici insegnano che iF 

> buon ordine particolare de’ matrimonj é la- 
» sorgente del buon ordine gimerafe. = 

La medesima opera presenta spesso le mas- 
sime della più pura morale. Per esempio = 
» Trattate il benefattore da benefattore, e il 
» nemico da nemico; parole di nn uomo senza 
» religione. No av\i= al numdu gente dabbene ' 
» parole di un uomo senza virtù. = 

La certezza che a’ miei oeeliì presentane le 
verità praticlm raddolcisce, scancella il penoso 
sentimento, da cui era compreso al vedere cho 
il discepolo dei moralisti si può smarrire , 
qualsiasi il principio" à' azioni clv’ egli scelga. 
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«qualufique la strada si 'provi di percorrere. 
^Ora dirò di più ; apprendiamo a venerare la 
potenza ’ infinito che regge i nostri destini:*! 
pretesi suoi errori, le sue apparenliiingiusti- 
•zie celano forse alla nostra débole vista le 
'.più alte prove della di lei bontà. Se fosse un 
principio d* azioni conducente di necessità t>I 
nbene, i suoi vantaggi avrebbero tàle’ evidenza 
che^ne costringerebbe ad adottarlo, e, som* 
messi alla sua irresistìbile influenza., noi se* 
:.guircinmo la via nella quale ci avrebbe tratti, 
, come si seguita unqìendio su cui non è possibile 
ffermai*ci. Il mal morale cesserebbe di esistere 
rsiilia terra, la libertà, ihmerito, la virtù scom* 
ipai'irebbero con esso. Perfetto automa, ruomo 
rassomiglierebbe .allora alio stromento che 
rende suoni armoniosi 'Senza avere V idea 
de ir armonia. Chiediamo^ a Dio perchè non 
abbia fatti buoni, e. felici tutti gli esseri sor* 
ititi delle sue mani, il che in altri termini è 
adirgli : Perchè non mi privaste della ragione 
;pcr ridurmi all* istinto? Perchè mi è dato di 
.conoscere il .contento di avere operato il bene, 
idi evitare (i falli .0 di sentire il pentimento,, 
<e d’ innalzarmi alla virtù ? Al primo aspclU 
.tutto sarcbbc.il meglio, ma un'apparenza in* 
^gaunevoie nasconderebbe una reale degrada* 
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2ione. Volgete i \oslri sguardi ail’Apollo dèi 
Belvedere; esso, è senza dubbio più bello di 
• qualunque essere vivente; ma, se non vi li> 
-milate a riguardare una statua materiale, giu- 
ilicliercte che l’uomo il più deforme sorpassa 
•in vera bellezza il capo d’opera dell’arte; 
quest’ uomo deforme vive, delibera, agisce, e 
la statua non è che un marmo inerte. E pos< 
sibilo che r eterno nella creazione dell’ uni- 
verso abbia esaurito le combinazioni , e che 
uno de’ globi che girano sui nostri capi sia 
abitato da esseri che la natura loro faccia im- 
muni da vizj c da sventure! Come la sorte 
di essi è inferiore alla nostra ! Son questi., 
se si vuole, gli animali i pui perfetti che 
r immaginativa possa concepire, ma , sprov- 
veduti di libertà, aventi la bontà senza scelta, 
e la felicità senza merito , .questi .esseri non 
sono uomini. 

Era d’ uopo pertanto che qualche iprincipiu 
d' azioni .fosse a noi di guida. Consideriamo 
da iillimo che ciascuno dc’ piiincipj che pren- 
demmo in esame, può, se sia illuminato, es- 
serci di scorta con successo ; e .finiremo di 
•comprendere qual riconoscenza, c qual afictlo 
•di.l.'biamo al soviiano autore dcir.uni\e.rso. 
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CAPITOLO QUATTORDICESIMO 

DELLA DISTINZIONE VERA DA STABILIRSI 
TRA i SISTEMI. 

Fìlosod accesi di prclensioni esclusive , iu 
morale non dcbb' essere scienza di parole ; è 
scienza pratica. Poco m’ importa che i vostri 
punti di partenza siano difTerenli , se voi 
giungete sempre a conservare la interezza 
delle nostre facoltà e a dar loro una dire-' 
rione utile all’ uman genere. Tutte le dot- 
trine , di cui abbiamo bilanciati i vantaggi , 
possono condurre i discepoli loro alla pratica 
delle morali verità; epperò tutte sono utili. 
Amo proclamare questo fatto e questa con- 
seguenza , poiché è essenziale penetrarne la 
spirito pel progresso della felicità generale. 

Le discussioni le più tristi e ridicole son 
quelle che si suscitairn tra i moralisti. Che 
si deve pensare quan lo la guerra scoppia 
tra coloro die debbanj insegnare a vivere 
in pace ? 

’ L’osservatore prova incessantemente due 
sentimenti opposti ; I’ uno inspirato dalle 
beiU’Qcenzo della Diviuìiù ; 1’ altro derivante 
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dal modo con cui gli uomini abusano di esse» 
o le trascurano. Ciascuno dei motori di azioni 
che esaminammo, potendo dirigerci al bene* 
si crederà che i partigiani dei differenti si* 
stemi vivano in buon accordò, abbiano stima 
per chiunque dà mano all’opera tra essi co* 
muiie , e vedano , nella diversità medesima 
dei mezzi impiegati per ricondurci a prendere 
un’abitudine costante di temperanza e di af* 
fello , un mezzo generale e necessario per 
farci pervenire a questo scopo. Con lutto ciò 
sono rari i filosofi mollo dotti , per essere 
veramente tolleraiitb 

Gli scrittori che fanno poggiare la morale 
sull’amore di se di frequente affermano che 
la loro teoria è la sola scevra di sottigliezza» 
di pedanlismo , di esagerazione, la sola con* 
forme all’ umana natura c trattano da visio* 
narj i loro antagonisti. Con qual sdegno» con 
qual alterezza le rifiuta la più parte di co* 
loro , che si sollevano alla legge del dovere 
considerato in modo astratto ! Se vuoisi ere* 
dere , questi ultimi sono i soli conoscitori 
della virtù; essi soli non degradano la mo* 
rale. Altri filosofi orgogliosi nel seguire altre 
vie intellettuali , e mostrando i vantaggi di 
quelle per essi trascelle, e i pericoli di 


^^T rtLosoFfi MOtuL'i?; 

quelle filìulate, pretendono di avere il diriUb' 
esclusivo di rischiarare la nostra ragione.^ 
Nel mezJto di queste disptUazioni che piae-' 
dono air amor proprio , si perde di vista lo‘ 
scopo al quale farebbe d* uopo aggiungere 
là verità, l' interesse genei^le cessano di oc- 
cupare gl’ intelletti , e si finisce col «non sa- 
pere ciò che forma la giustezza, la bontà di < 
una dottrina morale. ’ 

Per giudicare de’ sistemi sulla scienza della: 
dia, è bisogno- soprattutto esaminare i loro- ' 
pratici risultati. La -Grecia ebbe un saggio,- 
che, io credo,' abbia facilmente fatto conoscere' 
il vìzio dell©' pretensioni- esclusive , di cui 
parlo. Socrate sapeva condurre i suoi uditori* 
dal cognito all’ incognito , valendosi di con- - 
fronti famigliari per condurre gli spiriti a 
idee di un- ordine più- elevato. Fors’ egli ci' 
domanderà che cosa ci faccia giudicare buono’ 
r isti'omento impiegato da un artefice. É, gli 
. si risponderà-^senza- dubbio, la proprietà che 
ha questo istromento di ben eseguire il la-- 
voro pel quale fu fabbricato. E, potrebbe re- 
plicare Socrate , se diflfercnti islromenti sono 
idonei , a ben. eseguire la stessa opera , se' 
ciascuno di essi ha vantaggi particolari- che' 
lo fanno- preferire,, socoodo> la- forza O' 
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l'abilità della mano che Io impiega’, non si 
dovrà riconoscere che tulli questi instromenti: 
son buoni? La- risposta sarà affermativa. Eb-- 
bene! dirà il saggio, per giudicare deb valore 
dei difTcrentiiprincipj d’ azioni e dèirutilità^ 
dei sistemi da essi prodótti , esaminate se 
sono proprj a darci un’abitudine costante di' 
temperanza e dii benevolenza. - 
La scelta deb primo veicolo dèlie idee' 
morali non Jia l’estrema importanza chesup>' 
pongono in esso intelletti angusti, od'afrascb 
r»ati dall' orgoglio. Non ragioniamo come se* 
ogni moralista , adottando un principio d'a-- 
zioni rifiutasse tutti gli'- altri.’ Una dottrina^ 
saggia dév’ eccitare , e porre in moto negli' 
animi ’ nostri' tutti <i moventi d'àzioni’cbe pos-* 
sono avviarci al bene; d’allora<in poi non è’ 
indispensabile che il tale o il tal- altro mo*- 
lore sia impiegato prima degli altri, perocché* 
i risullati pratici sono mai sempre ^i stessi;. 
Togliamo ad esempio i tre agenti che chia-* 
mai- naturali. Per qual motivo>si disputa p.er' 
sapere quale è quello che darà impulso agli' 
altri? Filosofo, ti< presuppongo intelleiHK 
illuminato, e di cuor retto ; se tu cerchi la> 
lelicità, sentirai il- bisogno di calmare le- 
pcne di' chi- ti- circonda ,r e di trovare um 
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appoggio nella Divinità. Se la secondi il de- 
siderio di giovare agli ao'mini , ì giorni tuoi 
saranno accetti a Dio , e tu godrai una sod- 
disfazione pura. Se il pensicr tuo è di pia* 
cere all’ autore degli esseri, sarai benefattore 
ad esempio di lui , e la bontà sua farà di- 
scendere la felicità nell’ anima tna. Così cia- 
scuno di questi principj d’azioni può eviden- 
temente produrre un sistema fecondo di utili 
risultati. 

Nella morale filosofia il punto essenziale 
non è che 1’ ammaestrainenio cominciato da 
tale idea. Qualsiasi il principio d’ azioni a 
cui da principio s’ indirizza , il punto impor- 
tante è che gli altri principj si uniscano a 
questo primo motore, lo fortifichino, e lo ri- 
schiarino. Allora tutti i mezzi che Dio ne ha 
dati per addurci al bene, sono mossi in opera, 
c il moralista crea neces.sariamentc un si- 
stema saggio , perché il suo metodo è com- 
plesso. 

Penso all'opposto difettose tutte le dottrine 
che privano i loro fautori d’ uno o di più 
dei principj d’azioni di cui vedemmo la felice 
Influenza. La vera distinzione da stabilirsi 
tra le dottrine de’ moralisti è quella che posi 
in quest’ istante ; vi hanno sistemi completi , 
e de’ sistemi incompleti. 
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DEI SISTEMI INCOMPLETI. 

Riunite i cinque motori d’ azioni ; poi se- 
|>arnle T uno dall' altro ; infine esaurite le 
cuinbinazioni per impiegare alcuno di essi 
ad esclusione degli altri, vedrete in appresso 
io basi , gli elementi di ogni sistema imma- 
ginabile intorno la scienza della vita. Voi 
potrete sempre riconoscere che i sistemi in- 
completi sono pericolosi, che ne traggono su 
false vie , c che difettano di forza per spin- 
gerci su quella della saggezza. 

Conserviamo l’amore di noi spregiando gli 
altri agenti , e riprodurremo la dottrina dei 
sofisti, il cui effetto è d’istupidire Tuomo 
in grossolani diletti sino al punto che I’ a- 
ninia sua non è più accessibile a sentimenti 
umani o pietosi. 

Isoliamo il desiderio di piacere all’ Essere 
eterno , ed avremo la morale di que’ fachiri 
dell’ India , che , dandosi a torture orribili , 
credono santificare la loro orgogliosa c folk. 

Non v’ ha dubbio che il desiderio d’essere 
utile a suoi simili, ancorché non fosse illu- 
minato da alcun altra bruma , imidurrebbo 
Droz 10 
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ancora qnalulie bene. Si può iin^nafpnare un 
nomo , nel quale lunghe avversità eslinscro 
r idea delia Divinità , quella delie leggi mo- 
rali, la speranza della felicità , e che , nulla- 
dimeno, cedendo a moli naturali , addolcisce 
le pene di coloro che vede sofferenti. Que- 
sto strano filosofo , degno di pietà, diffonde- 
rebbe diffìcilmente la sua allliggenle dottrinn. 
S’ egli si provasse di formare discepoli , g!i 
òni si stancherebbero ben tosto dal seminare 
la loro sterile benevolenza sopra una terra 
in cui non si raccoglierebbero die il dolore 
e la morte, essi godrel>bero nelle braccia dei 
sofisti ; ben presto gli altri vedrebbero la 
natura riprendere i suoi diritti, e, gustando 
il prctnio delle loro buone azioni , rivolge- 
rebbero con riconoscenza i loro sguardi al 
cielo. 

Abbiamo precedentemente riconosciuto che 
la pretensione' di non obbedire che alle leggi 
morali , considerata in modo astratto , può 
trascinare ad assurdità pericolose. Quanto al 
desiderio di perfezionarsi, questo non saprebbe 
stare solo , non |>otendosi concepire un per- 
fezionamento senza un motivo , e senza uno 
scopo. 

' lu vece d' impiegare un principio isolato > 
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tentiamo di sceglierne due per formare un 
sistema. Uniamo all’ amore di se un motore 
purissimo , il desiderio di piacere alla Divi- 
nità ; vedrt m sorgere le dottrine amate da 
egoisti divoti, che, occupatissimi di Dio e di 
se medesimi, si accordano per passare i loro 
giorni in una dolce tranquillità , senza la- 
sciarsi giammai turbare dall’ aspetto o dal 
pensiero delle pene di coloro che li altomiana. 

Se facessimo uso del principio dell’ amore 
di se , e di quello del desiderio di essere 
utili agli uomini , avremmo un sistema ama- 
bile in apparenza , ma assai difettoso net 
fondo. Colui eh’ è prodigo de’ suoi servigi 
tosto che gli sono ricercati, e che non si in- 
nalza p;mto a considerare le leggi morali 
in se medesime, può obbligare alcuni a nuo- 
cere non poco ad altri , egli non ba la ver» 
benevolenza, perocebè sovente ferisce la giu- 
stizia. 

Lascio al lettore fa cura di moltiplicare le 
combinazioni di questo genere; io mi atterrò 
soltanto ad un picco! mimcro di sistemi in- 
completi che occupano un posto importante 
nella storia della filosofia morale, 

Le dottrine austere che comandano il di- 
sinteresse assoluto hanno fautori degnissimi 


Digitized by Coogle 



148 DEU,A FILOSOn.V MORALr, 

di rispcHo ; co» tulio ciò, per giudicare cho 
sono difcllose , basta il vedere che sono in- 
complete. Certamente, si rimane privo di 
potenti vantaggi per dirigerci , allorché spa- 
ventati dal pensiero che si riferisce airainorc 
di se , si ricusa di mostrarci quali toccanti 
relazioni sianvi tra il bene che si opera , c 
la felicità che ne risulta per se. Certo, si dis- 
conosce la propria natura, allorquando, pre- 
occupati d’ una perfezione immaginaria , ci 
s’ interdice di gustare la soddisfazione che 
lien dietro airadempimento dei doveri, dolce 
ricompensa che reca un carattere divino, giac- 
ché gli uomini non saprebbero nè darlo , nè 
toglierlo. Dire che l’amore di noi stessi non 
merita che un grado secondario tra i motori 
destinati a guidarci egli è enunciare un’ opi- 
nione vera, o assai plausibile, sostenuta ge- 
neralmente dai moralisti, se non in Francia, 
almeno ovunque fuori di essa. Ma voler an- 
nientare quest’ amore che la natura fece in- 
distruttibile , è volere sorpassare in sapienza 
il Creatore delle cose. Temiamo che ì nostri 
discepoli , in luogo di rassomigliare a coloro 
che con fatiche salutari , accrescono la loro 
fisica robustezza, e rendono più forte il loro 
temperamento, non siano simili a quelli 
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uomini clic sì esercitano in gìuociii inutili e 
penosi per ottenere sur un teatro gli applausi 
•Iella moltitudine. I moralisti non devono 
creare le leggi morali ; non possono che os- 
servarle e proclamarle. La loro missione 
verrà tanto meglio adempita, perché saranno 
stali piu fedeli ministri di queste leggi. Se 
le inodilicassero , ci svierebbero , o collo 
spacciare precetti molli, o col pubblicare 
massime esagerale. 

Le dottrine austere , di cui parlo , hanno 
senza dubbio partoriti de’ prodigi in qualche 
animo forte; ma non converranno mai alla 
maggior parte degli uomini. Dirò di più: co- 
loro che le professano non compiono lutti i 
loro doveri. L’uomo crealo da un essere be- 
nefico, deve dare sviluppo alle proprie facoltà 
e assaporare i godimenti destinatigli dal suo 
autore. Se non gli è consentito di mutilarsi , 
non può medesimamente rendersi insensibile 
alle emozioni grate e pure, senza degradare, 
per la sua mesta follia, l'opera del createrr.^ 

Tutte queste consitlerazi'.mi sono forse su- 
perflue : i sistemi che rigettano al tutto I’ a- 
more di se, ci tolgono un principio necessa- 
rio di azioni ; il che basta afilnchè non si 
possa collocarli tra i veri sistemi di morale. 
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Le dotli'ine , i cui autori cercano di mo- 
strare la saggezza senza ricorrere alle idee 
religiose, lasciano nell’animo un vuoto spa- 
ventevole. L’ateismo ripugna alla mia ragione, 
ferisce il mio più intimo sentimento, sorge 
contro le mie più care credenze; nuiladimeno 
ne vo ragionando colla moderazione conve- 
niente ai propugnatori della verità. 

Le anime pietose e tenere hanno gran 
pena in sentire, e in persuadersi che T atei- 
smo possa esistere. Se è suffìciente il rico- 
noscere nell’ universo una forza attiva e fe- 
conda , non si troverà, senza dubbio, verun 
ateo ; ma se egli è mestieri pensare che que- 
sto forza è quella di un essere infinito in 
sapienza, in bontà, in potenza , lo spettacolo 
della natura non ha colpito tutti gli occhi 
in guisa da rivelare ad essi il loro autore. 

Vi hanno due specie di atei. Gli uni, vit- 
tima di una depravazione abbietta , giunsero 
a negare l’ idea di un giudice inevitabile. 
Non trattasi qui di esaminare I’ opiiNone di 
questi esseri ; e può dirsi che è estranea al 
soggetto in discorso, .\ltri , dati a ricerche 
scientiliche, furono condotti da csée ad un ri- 
sultato diverso da quello che si dovea atten- 
dere. 1 loro studj laboriosi , le loro scoperte 
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reali o supposte, la loro abilità a spiegare me- 
diante cause puramente meccaniclic i feno- 
meni della materia e quelli del pensiero , li 
hanno condotti a non vedere nell’ universo 
la necessità di un motore intelligente. 

Queste due classi di uomini tanto differenti 
sono di sovente colpite da un eguale ana- 
tema ; le parole ateo, vizioso , sembrano es- 
sere sinonimo. Ciò non di meno è inconte- 
stabile, in seguito ai fatti ed ai ragionamenti, 
che r ateo può conoscere una parte delle 
leggi morati, e sentire il bisogno di confor- 
mare ad esso la sua vita. 

Alcuni iiiosofi dicono che queste leggi sono 
i voleri di Dio; altri tengono che sono i 
rapporti necessari che la nostra organizza- 
zione ne dà cogli esseri che ne circondano. 
Sorgono vive dispute ; e si dirà che gli uo- 
mini civilizzati amino te dispute, come i sel- 
vaggi amano ì oomhattimenli ; forse perchè 
negli uomini ci\ilizzati, ve ne hanno ancora 
molli di carattere non domestico. Se due de- 
finizioni pajono differenti la ragione vuole 
che si vegga da prima se si possa conciliarle 
c alcuna fiata si scorge che, lungi dall’essere 
obbligati ad anteporre l’ una all’ altra, si de- 
vono riunire onde avere delle nozioni complete 
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intorno al soggetto che i loro autori pretert» 
dono di spiegare (4). Le due definizioni ci- 
tate or ora si legano Insieme naturalmente. 
Sono d’ avviso c^ le leggi morali risultano 
dalla nostra natura, e dai nostri rapporti co- 
gli esseri che ne attorniano ; ma la nostra 
natura e i rapporti nostri li ricevemmo da 
Dio ; per consegiienra le leggi che ne deri- 
vano SOD opera della eterna sua sapienza. 
Per promulgare la sua volontà poteva Iddio 
impiegare un mezzo che riunisce meglio tulli 
I caratteri dell’evidenza, dell’ universalità, e 
della immutabilità di quello di rendere que- 
ste leggi inerenti alla nostra natura? Il filo- 
sofo che dice essere te Ic^ morali la volontà dr 
Dio, dice un fatto vero, c lo enuncia in modo 
vago. E colui che dà I’ altra definizione ha 
un’ idea giusta , ma Incompleta assai , se le 
leggi morali non annunciano alla sua nigione 
una intelligenza eterna. Il preteso filosofo sf 
ferma troppo presto sulla strada delta ve- 
rità ; ma al punto cui è giunto , conosce di 
certo le leggi della temperanza e della bene- 
volenza. 

Oh ! quale prova commovente della bontà, 
di Dio ! Egli volle che anche colui il quale 
sarebbe abbastanza cieco per discottoscerUk 
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p'>fcssc ancora avere un’ idea del doveri so- 
ciali. Chiedere perchè I’ ateo li seguirebbe, è 
qtiislione estranea: l'ateo , senza dnhbin , ò 
privato di iin grande motivo di operare con 
saggezza ; egli difetta di nn mezzo potente 
per prrrificare le sue facoltà , e per elevarsi 
ad idee nobili di ordine ; ma ha cognizioni 
delle leggi morali , ed ha bisogno di procu- 
rarsi di vivere in pace con se stesso , e co' 
suoi slmili. Zenofonte , Marc’ Aureiio , questi 
nomini i cui pensieri , e le cui azioni erano 
cosi religiose , questi esseri , della vita dcr 
quali ogni istante fu un omaggio alfa Divi' 
nità , dopo di avere sviluppate le loro spe- 
ranze d’ un’ altra vita , aggiungono che se il 
niente ci aspetta alla morte , noi deggianio 
tuttavia abbracciare e seguire la virtù. 

Un uomo saggio , immortalato per la sua 
dimostrazione dell’ esistenza di Dio, Clarke ? 
nell’ esporre le leggi morali , dichiara che 
sussisterebbero, e che si dovrebbe osservai le, 
anche quando la nostra debole tagione ces- 
sasse di scorgere il loro autore. Sostenere il 
contrario è obbliare ri diletto che si gusla 
nel praticare le sociali virtù ; è non rieorro- 
scerc una parte dello beneficenze dell’Eterno. 
Rimango stordita, e crociato per questa frase : 
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Se la Divinità non u’ è , V uomo perverso è 
f7 solo che ragiona ; il buono non è che un 
insensato. 0 Gian-Giacomo ! perchè dalia tua 
bocca è uscita questa bestemmia ? 

Due errori sono da distinguere nella filo- 
sofìa , quello di riguardare il sentimento re- 
ligioso qual’ unica sorgente della morale (*) > 
l’altro di non vedere come questo sentimento 
abbia della potenza per guidarci saggiamente. 
Sebbene I’ ateo possa discernere e seguire 
delle leggi morali , con lutto ciò i sistemi 
che lenta di propagare hanno sempre svan- 
taggi immensi , e sovente degli orribili ri- 
sultali. 

Se ci priviamo del motore religioso , pos- 
siamo corrompere gli altri. Se, meditando io 
sulla scienza della vita , voi mi togliete la 
credenza in Dio , qual sistema completo mi 
potrò formare ? Aspiro alla felicità , c voi 
mi mostrate il niente ! Voglio giovare a’ miei 
simili, e voi mi private deU’appoggio che mi 
compenserebbe della loro ingratitudine ! Io 


Hobbes dice che le naturali acquistarono 

fona di legge, solo perchè Dio le ha pubblicate nella 
Santa Scrittura (de Civc , c. 5. g ult. ). Bisogna fre- 
mere al pensare che chi parlava cosi non credeva in Dio 
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m* inchino dinanzi la legge naorale, c voi mi 
ammaestrate eh’ essa non è l’opera della in* 
telligenza infìnita ! Mi studio di perfezionarmi, 
e voi mi levale il modello della perfezione ! 
Insensati ! è questo il modo con cui spandete 
i lumi ! 

Resto convinto che, in tutte le ipotesi, è 
• del nostro interesse compiere i nostri doveri : 
qual intelletto giusto oserebbe conciiiudere 
che l’aleisnio si propagherebbe senza scuotere, 
senza rovesciare l’ordine sociale? Si può im- 
maginare che questa dottrina desolante non 
agisca sui costumi di qualche essere nato con 
un buon naturale, ed ajutatu da felici circo- 
stanze ; ma essa spargerebbe senza dubbio 
tra gli uomini i semi di una profonda depra- 
vazione. Ignoro dove avrebbero fìnc i guasti 
dell’ateismo, se venisse generalmente effiiso. 
In un senso credo esattissimo il dire che og- 
gidì non vi ha un vero ateo. Si citerà il ca- 
rattere leale e benefico del tale uomo , che 
non crede alla Divinità ; ma se osserviamo 
con giustezza , vedremo che le sue qualità 
stimabili sono in parte dovute alla religione, 
la quale, avvicinatasi alla sua culla, gli fece 
nella sua giovinezza provare dolci emozioni > 
c teneri afTclli; egli aveva abbracciate savie 
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nhiliidini quando la sua ragione si era sniap- 
rita. Aggiuugiisi eh’ egli vive in un paese in 
cui i costumi , gli usi si formarono sodo 
un’ iniiaeuza cristiana. La più parte delle 
persone che io circondano hanno idee reli* 
giose; egli abbandona i loro principj , ma 
imita tuttavia ie loro azioni : e può dirsi che 
nello stato nostro sociale y le qualità dello 
stesso incredulo sussistono sotto la salvaguar* 
dia della religione. Si cade pertanto in un 
grand’errore, quando si suppone che un po^ 
polo privo di ogni credenza religiosa sarà 
composto di atei simili a coloro che trovansi 
sparsi nelle nostre società dell’ Europa. Le 
precedenti osservazioni abbastanza annun- 
ciano qual prodigiosa differenza sussisterebbe 
tra gli uni e gii altri. Mai non si vedrà un 
popolo ateo ; e se ve nc fosse uno , e che 
vivesse in riposo, ciò sarebbe sotto uno scet- 
tro di ferro {*). 


(*) Più volle si disputò se vi siano Atei. È noiissimo 
3 detto di S. Agostino , che chi nei^a esservi Dio , è 
soltanto colui al quale non piace che l'i sia. Gian 
Giacomo Rosseau , nel suo Emilio , tom. 3. scrìsse — 
più mi sjbrzo di contemplare V essenza infinita di 
X>io, meno Ut comprendo ma ella v'if ciò mi (tasta , 
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Alcuni vollero distruggere i' idea di un’ al- 
tra vita ; e ne’ loro scrini fecero de’ voli af- 
finchè le inslituzioni fossero dolci, e i governi 
liberi. Contraddizione assurda ! llobbcs si 
ntiostro almeno conseguente : egli crede che 
r uòm sia malvagio ; io fa nascere dal caso , 
e lo consacra alla schiavitù. Nelle idee di 
questo solista y’ è un accordo spaventevole. 

Uno dei pensieri che dominano il mio spi- 
rito, è che in terra vi ha grande lotta tra la 
forza fisica e la forza morale; in esse mede- 
airae si trovano le prove di questa verità , e 
in tutta la storia del mondò. Le riflessioni , 
le parole, le fatiche della gente dabbene ten- 
dono incessantemente all’aumento delia forza 
morale. Se il principio eterno di ogni cosa 
che esiste è un essere intelligente, infinito, 
io comprendo che la forza materiale sarà 
soggetta alla potenza morale; io cesso di 


metto la concepisco , più P adot'o , mi umilio , e gli 
dico : Essett degli esseri io sono , perchè tu sei,' è 
un ùmalsarmi alla mia sorgente il meditarti inces 
santi mente ; il più degno uso della mia ragione , è 
di annientarmi avanti a te; è l'estasi del mio spirito 
la consolazione della mia debolezza è il sentirmi a,- 
scrto dalla tua grandezza. — Il IraduUorc. 
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comprenderlo , se la causa prima è xieca , e 
ci spinge al niente. 

È venuto il momento di compiere le no- 
zioni che ho date della virtù. L’ uomo non fu 
posto sulla terra per caso; egli deve innal- 
zare i suoi sguardi verso l’autore divino delle 
cose^ e otrerirgli il suo tributo di riconoscenza 
e di amore. L’ ateo può forse, essere tempe- 
rante e benefico ; ma poiché disconosce un 
dovere e qual dovere I non può occuparsi che 
di virtù troppo imperfetta. In vano la mia 
immaginativa riunirebbe in esso tutte le qua- 
lità sociali ; io non potrei più proporlo per 
modello della morale perfezione , come non 
saprei dare per modello della perfezione fi- 
sica un .uomo di beile forme di lineamenti 
regolari, che però fosse cieco. La virtù è una 
costante abitudine ad esercitarsi nel compiere 
tutti i proprj doveri ; in altri termini, è una 
abitudine costante di temperanza e di bene* 
volcnza di cui l’anima pura che la possiede 
fa un umile omaggio al suo autore. 

Se alcune persone, nell’ innocenza del loro 
cuore, rifiutansi a pensare che l’ateismo esi- 
ste; altre, fredde ed altiere, si compiacciono 
prodigare il nome di ateo. Non di rado, colle 
vaghe loro imputazioni , hanno noeciuta a 
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nomini integerrimi, e frapposero' ostacolo ad 
utili ricerche. Male assai si attacca una sco- 
perta , col dire soltanto eh* essa favoreggia 
r ateismo. In primo luogo non si distrugge 
un fatto col pretendere che questo può ca- 
gionare la tale conseguenza ; è mutare la 
quìstione, e far conoscere il timore, e quasi 
r impotenza di discuterla. Dopo ciò, qual mo- 
tivo ragionevole impedirebbe di esaminare un 
fatto in se medesimo, e di ammetterlo quando 
é provato ? Verità mai non' fanno detrimento 
ad altre verità; sono pani di uno stesso tutto, 
destinate quindi ad unirsi ; e se ve sono che 
si escludono in apparenza , è perchè difet- 
tiamo ancora de* lumi che le concilierebbero. 

Non facciamo sorgere ostacoli alla nobile 
attività di cui lo spirito umano è dotato dal 
suo autore. EgU è mestieri che gli uomini si 
diffondano sopra una grande quantità di vìe 
onde ciascuno vi raccolga qualche particola 
della verità. La differenza de’ loro travagli 
apporta, nel loro modo di considerare gli og- 
getti, delle differenze di cui non bisogna stu- 
pirci. Per esempio , è ufficio della medicina 
il secondare la morale nella grand’ opera del 
miglioramento della sorte degli uomini. Lo 
scienziato che coltiva l’arte del guarire 
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occupato sopratuUo della fisica nostra coslitu* 
zione, deir esercizio , della conservazione e 
del perfezionamento de* nostri organi , potrà 
dare un* importanza troppo esclusiva a ricer- 
che materiali, senza che si abbia il diritto dì 
negare rutilila de* suoi lavori. Bramerei ve- 
dere tutti i medici penetrati dello spinto di 
Galeno , che dopo aver fatto a* suoi alunni 
una dimostrazione d* anatomia, sciamava nel 
suo entusiasmo : Io ho cantalo un inno alla 
ijhria delV Eterno i Ma, se i medici non ma- 
nifestano tutti coi medesimo fragore simili 
sentimenti, guardiamoci dal cedere tosto che 
vi si oppongono. Cabanis fu accusato di es- 
sere ateo, e l’ opinione sua fu die l’uomo si 
rifiuta invincibilmente all* ateìsmo (5). 

Ilo veduto sospettare d’empietà de’ medici 
'rinomati che attribuivano dei grandi delitti 
a malattie rare, le cui cause e cousegiionzo 
sono ancora mal conosciute. Si sa che gli 
accessi della febbre, i furori delle mentali alie- 
nazioni strascinano . alcuna volta ad atti de- 
florandi un essere, che podii istanti prima , 
era dolce, sensibile, generoso. Perchè malat- 
tie , i cui sintomi sono meno evidenti, non 
potrebbero cosi condurre a fatali aberra- 
zioni di spirito? Sarà tanto disonorevole alla 
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umanità il mostrare come de’ traviamenti di cui 
si accusa la perversità dell’ anima , sono i 
tristi risultati di morbi del corpo? Qual uomo 
dovrebbe affliggersi , se giammai gli spedali 
riclamassero una parte degl’ infelici che sono 
divorati daHe prigioni"? 

La religione dove nobilitare le facoltà umane; 
cd è profanarla volerla far servire a compri- 
mere il pensiero. Alcuni intelletti deboli giu- 
dicano con troppa precipitazione die la tale 
0 la tale maniera di vedere non si può con- 
ciliare colle verità religiose , mentre sarebbe 
facile all’ opposto il provare che quasi tutte 
le opinioni metafìsiche sono suscettive di col- 
legamento a queste verità (*). 

Fichte eccitò dello scandalo, quando in un 
corso di lezioni, dopo avere sviluppata la sua 
opinione sulla maniera con cui le idee si 


(*) Non pretendo dedurre del vantaggio dalle contrad- 
dizioni che possono essere nei cerrelli umani ; e che pro- 
vano soltanto come sia vacillante la nostra ragione. Vrie- 
stlej presenta il fenomeno più singolare. Questo dotto 
scrisse in favore del matvnalisino^ e del dcterniinistno ; 
nell'opera stessa, proclama la nostra immortalila, annuncia 
le pene e le ricompense future; è andato più oltre, egli 
nel suo cristianesimo fece entrare l' intolleranza. 
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formano, egli disse: Ora vado a creare Dio.- 
Queste parole |)resenlano una . stranezza ri- ■ 
provevolc ; io le riprovo benché nel iinguag-» 
gìo di una scuola sottile, perdano il senso 
che ofT(;ono nAluratmenle (*). Biasimiamo Tau- 
lore, ma non affrettiamoci ad accusarlo d’em-- 
pietà. Questo medesimo Fichte nelF opera sua 
su la destinazione deir uomo indirizza a Dió - 
una preghiei-a, o piuttosto fa un atto di con> 
templazione. , la cui bellezza mi . colpisce ; e ' 
non fo resistenza al desiderio di citare 
sto brano quasi interamente. 


(*y La filosofia alemanna j riguardata dar ricino disia 
egregiamente T illustre autore delP opera la Ragione 
sofica e la ragione cattolica ^ non é die lo sforzo di - 
spirili colpiti dalia mabtth delP orgoglio per ùtr accettare' ^ 
parole senza significazione, idee senza realtà,, dottrine senza, 
importanza, se non sono funcsle .... non ri ha quistione 
che del mio, della ragion pura, della ragione riessa, 
della ragione V'ascendcnte, del subbiettiuo, dell’ obbiel^ 
tiuo, dcir assoluto, del finito, dclP infinito, delPi/iiic/?mVo.' 
Il {celebre Ancillon ha mostrato come la filosofia di Kant, 

I • 

e de’ suoi seguaci , avendo ridotto il tutto aUa ragione 
pura, al mio umano, esercitò, a malgrado delia retta loro, 
intenzione , una influenza funestbsima in Europa, fissai , 
tomo primo. Il traduttore:^ 
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»*0 volontà sublime, e vivente, che nessun’ 

»- nome può desJgnrare, e che nessuna nozione 
^ saprebbe comprendere ! è non pertanto vero 

> che r animo mio può- elevarsi sino a te! 
r SI tu, od io non siamo separali la voce ' 

> tua eccluggirt nel fondo del mio cuore , e 

> la mia risuona nella tua immensità profonda. 

» L’anima semplice che a le si abbandona 

K con confidenza liliale, è ancora quella che 
» ti conosce meglio. Tu sei per essa colui' 

» che legge nelle coscienze, clve ne penetra ' 
»’ le pieghe le più nascoste ; tu sei il tcslimo-- 
nio ovunque presente, ognora fedele, de* 

> più intimi sentimenti , quegli che solo co- 
» nosci la dirittura di sue intenzioni, c che 

* renderà giustizia, quando runivenso la dis> 

»' conoscerà : tu sei per essa un tenero padre* 
» che non vuole giammai che il suo bene, e che 

* saprà far si che ogni cosa torni a suo van- 
» laggiù ; cosi ella si affida a tuoi disegni con< 
» pieno abbandono. Fa delta fede mia ciò che 

* tu vuoi; so che questo mi gioverà, peroc-- 

* chè so che sei tu che lo vuole. 

» Lo spirilo orgogliosamente scrutatore, che’ 

* ha b(‘nsi udito parlare di tc, ma «he mai 
». non ti ha veduto , pretende insegnarci a ' 
» conoscere la tua essenza ; ed ecco che ci - 
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» descrive come (ua immagine un non so che 

> pieno di contraddizioni e di difformità, ri- 

> dicolo all’ uomo di sentimento, odioso, spa- 

> ventevole ali’ uomo dabbene. 

> Mi copro il volto davanti a te, c pongo 

> un dito sulla mia bocca. Mai non potrò 

> acquistare la menoma nozione intorno al- 
» l’essere tu in te stesso, c al modo in eoi 

> apparisci a te medesimo. Non farò tenta- 

> tivi su ciò che mi è interdetto dalla mia 

> qualità di ente finito, e d’altronde non mi 

> tornerebbe utile ! Rinuncio al sapere ciò 
» che tu sei ; ma i tuoi rapporti con me , e 
» con tutti coloro che al pari di me sono 
• finiti .... ah ! grazie ti siano rese, essi sono 

> assai manifesti ! Se io divento soltanto ciò 
» che debbo essere, tosto si stabiliscono le 

> nostre relazioni , e mi circondano d’ una 
» chiarezza più viva del sentimento della mia 

> propria esistenza. » 

Alcune opinioni sembrano partecipare ad 
un tempo del teismo c dell’ ateismo (*). 


(*) La doUiiua del Teista è quella che ammette Pesi- 
tlenza di Dio , rigetta ogni rivelazione , ed altro non ri- 
conosce circa la Divinità , se non ciò che k filosofia na- 
turale ne scopre. La dottrina àAY Ateista è che il mondo 
si è {ormalo da se, e che esiste da se stesso. Il traduttore' 
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Parccclii fìlotoO, riconoscendo ona intelligenza 
superiore, non credettero alla nostra immor- 
talità. Io colloco nella medesima classe i par- 
tigiani del panteismo , i quali riguardano 
r universo eome un essere grande, mosso da 

- un* anima intelligente della quale i nostri spi- 
rili sono emanazioni , che ritorneranno alla 
sorgente loro, allorché la morte avrà disciolli 
i nostri organi (*). 

SifTalta dottrina ha di certo de’ vantaggi 
sull’ateismo , il pensatore che l'adotta può 
non solo considerarsi come un agente del 
motore universale dell’ordine, ma sente al- 
tresì esistere in se una scintilla divina. Egli 
deve vegliare su questa parte nobile del suo 

- essere, e dedicarle assidue cure onde renderla 
pura alla sorgente immortale da cui derivò. 


(*) La Jottrìna Jet Panteismo t e£e Dio I»a cavato 
il mondo dalla propria sua sostanza. 

Anche la dottrina dei due prìncipj eterni o del dua- 
lismo è contraria alla Tenta rivelata, che Dio creò il 
mondo colla sob energia delb sua volontà, colla sob po- 
tenza del suo Verbo. Tale dottrina sostiene l'errore che 
Dio formò il mondo con una malerb preesistente increata 
, ed eterna. Jl traduttore- 
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f V osservatore imparziale riconoscerà qual • in- 
-liuenza possa esercitare questa teoria sopra 
spiriti dati alla meditazione. Come feci elogi 
alle qualità morali del mistico Plotino , cosi 
mi tornerebbe facile lodare il carattere del 
panteista Spinosa, che, abbandonandosi' paci- 
ficamente alle sue lunghe meditazioni , e se- 
guendo di buona fede -.il corso do’ suoi er- 
;rori scientifici, visse modesto, affabile, e db- 
interessato (6). 

La religione seientiOca del pantèista può 
alimentare di grondi idee , elevale , alcune 
! menti speculative; essa si pone benissimo io 
armonia colla dottrina austera che ne dice 
di obbedire alle leggi morali unicamente per 
:lc medesime, e c’impone il disinteresse i as- 
soluto; ma invano la più -parte dei panteisti 
lenta di provare che il lor sistema ha i van- 
taggi di quelli che guarentiscono la nostro 
immortalità. Se T anima , dopo la morte , va 
a confondersi in un’ immensa sorgente , è , 
sotto un rapporto, verissimo il dire che non 
è annientata ; ma sotto un altro rapporto, ed 
è il più importante , ossa è realmente di- 
strutta , se la durata del JUio è una condi- 
zione necessaria deli’ immortalità. L’ uomo 
iCessa di esbtere, sia che l’anima sua si perda 
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'tiòir anima universale, sia che il suo essere 
intero, formato di organi grossolani , ritorni 
alia materia. Nella seconda come nella prima 
ipotesi non avvi un annientamento assoluto; 
ma in entrambe non vi é più di ricordanza, 
il Mio svanisce. 11 panteismo ricusa dunque 
a’ suoi allievi un soccorso, che a noi garan- 
tisce la religione , e i sislcini di mòralc ai 
quali lo si unisce devono essere respinti , c 
annoverati fra.i sistemi incompleti. 

Non posso omettere di parlare dello scetti- 
cismo sulle quistioni religiose. Spesse volte 
si è voluto vederlo dove non era. Non furono 
alcuna fiata nominati scettici scrittori le cui 
opinioni erano perfettamente fermale, ma 
che giudicavano con una saggia tolleranza i 
sentimenti poco conformi ai loro? La classe 
in cui si volevano collocare questi scrittori , 
e quella di cui facevano realmente parte 
sono nulladimeno ben distinte. La ragione 
può avere giusti motivi per combattere lo 
spirilo di dubbio , mentre essa deve propa- 
gare sempre quello di tolleranza. >11 malvagio 
elle si sforza di respingere < T idea di una 
giustizia inevitabile, ateo pe’ suoi desiderj , 
deista pe’ suoi timori, non è un vero scettico- 
Dico altrettanto dell’ essere frivolo che si 
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stordisce o vegeta senza giammai elevare U 
suo intcUetta a serie luedltazioiu ; egli non è 
scettico pUiUosto che dogmaiico; egli è niente. 

II filosofa realmente scettico intorno le verità 
religiose è quello y che , dopa avere compa- 
rate le prove raccolte di queste verità e le 
obbiezioni trovate contro di esse , crede dì 
vedere dall’ una e T altra parte probabilità 
eguali, e si astiene dal pronunciare , sia che 
pensi essere tali soggetti fuori della portata 
della nostra intelligenza , sia che , in uno 
stato di dubbio ancora più forte, non osi afl^ 
fermare che nuovi lumi non possano rischia- 
rarlo. 

Lo scetticismo sembra propria a sptmdere 
due qualità preziose , la modestia e l' indul- 
genza.. Esso va a genio di cidoro che pic- 
chiano da un Iato i confini ristretti della 
nostro mente e dall’ altro colpiscono le fiere 
querele troppo soventi eccitate da idee spe- 
culative; questi nomini avvisano eh’ è saggia 
appigliarsi ad idee pratiche , e il rimanere 
quanto alle aUre in uno stato di dubbio , c 
, d’ indifferenza. Sotto questo rapporto lo scet- 
ticismo è favorevole alla paco. Chi lo ab- 
■ braccia , avendo contro di se i disseminatori 
di tutte le altre opinioni, può essere turbalo. 
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ertuiclinciHs nel suo ritiro, ma c^i almeno 
non contrista alcuno. Non si è veduto più 
dolina volta uno stizzoso pirronista a pre- 
scrivere di dubitare , colla stessa arroganza 
colla quale i suoi antagonisti imponevano d» 
credere. L’ influenza del carattere può modi- 
ficare, od eziandio distruggere quella delle 
opinioni. Cosi nelle tempeste poiitiche vedesi 
gente, datasi ad un violenXo partito, conser- 
. vare ancora la naturale sua dolcezza, e pre^ 
starsi nel mitigare 1’ eCTelH) delle leggi rigo* 
rose da essa medesima provocata ; mentre 
altri , legati ad un partito pfù cofano, s’ adi- 
rano onde sostenere la moderazione , e tal- 
tolta la predicano da energumeni. Vi sono 
atei benefici ; egoisti di voti ; vi hanno do- 
gmatlizzalori in tuon modesto, e degli sceltici 
in tono trinciante. Fossero pur moltiplicatfe. 
di più le nostre inconseguenze, non sarebbe 
nvn vero che lo spirito di dubbio dispone 
naturalmente alle virtù conciliative. Noi lo 
sentiamo cosi bene, che l’intolleranza, da eoi 
siamo i più offesi, è quella che si unisce aUo 
scellicUmo. Quest' alleanza esaspera. ,. perchè 
noB sii crede di trovarla, e presenta un con- 
trasto mostruoso. Posso dunque affermare 
che il modo di vedere, il quale cl occupa in 
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■ quest’ istante, dispone gli animi alla paee. 
'Ciò è molto, senza dubbio; ma ciò è, io 

• credo, l’unico suo vantaggio; e, siccome 
questo può egualmente risultare da un’ altra 
dottrina più propria ad elevare l’anima, a 
sostenerla «elle situazioni dilficHi, a darle di 

-continuo un felice impulso la saviezza pro- 
•nuncia in favore di questa. 

Non verrò discutei>do altre opinioni, l’esame 

• delle quali sarebbe più curioso che utile. Se 
il lettore vuol ricordarsi delle mie osserva- 

:zioni sui sistemi ' incompleti « giudicherà che 
.alcune ne conducono alla pcrvei-sità , c che 
«le altre ne possono dirigere in modo sicuro-» 
ma non daranno mai che una virtù incoin- 
t pietà. Riguardando questi sistemi unicamente 
•nei loro rapporti colla temperanza e colla 
benevolenza, si scorgo die mancano d’uno o 
'ili più veicoli per farei contrarre nobili abi- 
<tudini. Alcuni esseri felicemente nati possano 
offrire molli esempi di saggezza, malgrado le 
; imperfezioni o i vizj delle loro teorie morali. 

■ Che ne debbo conchiudere^ Le eccezioni mu- 
'tano la natura delle cose ? I sistemi incom- 
pleti somigliano a quegli stromenli dai quali 
^ una mano agile e vigorosa trae qualche voi i-a 
.un partito assai grande, ma che, poco proprj 
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all’ aso che se ne Mtol faro, impediscono una 
buona riuscita alla maggior parte di coloro 
che li trattano. 

'Si può intanto apprezzare la distinzione 
rhe foci tra i sistemi. Le dottrine incomplete 

• devono essere rifiutale, perocché sono più o 
•meno pericolose. Le dottrine complete sono 
'tutte utili, tutte conformi olla nostra natura; 
'vedremo eh’ è impossibile annientare alcuna 
-^di esse., e che se vi si potesse riuscire, ciò 

sarebbe , privandoci di una parte degli ap- 

• ppggi che Dio somministra alla nostra fralezza. 

CAPITOLO SEDICESIMO 

' MLfcE CACSE DELLA varietà’ DEI SISTEMI COMPLETI. 

La morale è nna, poiché e»«sa<è*pcr tutta 
la, specie umana riguardo alle leggi che non 
potrebbero violarsi impunemente. Dunque lo 
scopo che i moralisti si debbono proporre è 
'Sempre lo stesso; non si potrà rimoverlo per 
tempo si lungo da non rimanere nella nostra 
natura qualche coisa d’immutabile. Ma per 
attingere questo scopo sono aperte molte vie, 
e lo saranno sempre perchè sempre l’or- 
;ganizzazione e i rapporti degli uomini non 
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saranno esaltamenle i medesimi; le loro modi» 
fìcazioni crearono , e conserveranno sistemi 
diversi. 

La parte intellettiva dell’ uomo eomponesi 
di ragione, di sentimento, e d’ immaginazione. 
Secondo che domina l’una o l’ altra di que» 
ste facoltà in noi , la tale , tal altra via per 
giugnere allo scopo prescritto dalla morale ne 
sembrerà la migliore. In generale quegli che 
sopratutto possiede altitudine ai ragionare , 
sottopone la scienza della vita a calcoli , pa- 
rendogli che le dottrine interessate siano le 
più sagge. L’ uomo nel quale domina il sen- 
timento, è pronto, sia ad intenerirsi per le 
nostre pene, sia ad irritarsi contro i vizj no- 
stri, ed ama prendere per guida il principio 
d’ azioni che ci trac a giovare ai nostri si- 
mili. Chi è dotato di una immaginazione viva, 
ardente, è il ntcglio disposto a comprendere 
i sistemi emiiventemente Feligiosi ; il vago e 
r indefinito lo incantano ; il maraviglioso ce- 
cità il suo entusiasmo. Indico i tre generi di 
dottrine, tra cm le ntoditìcazioni della nostra 
natura dispongono la più parte delle mentt 
a. dividersi. Queste tre dottrine sussisteranno 
mai sempre , come hanno avuto sempre csi- 
r slenza. Cosi, iu Grecia, i discepoli dì Socrate 
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si spartiscono tra loro ; e si vedono «prire le 
scuole di Àristippo , di Antistenc , c di Pia* 
tone. Non abbiate speranza di distruggere 
alcun genere di filosofia conforme alla nostra 
natura ; mentre voi ci sottoporreste ad un 
principio solo di azioni, una tendenza innata 
verso differenti sistemi si manifesterebbe an- 
cora. Fra i cattolici , tanto gelosi di stabilire 
r unità assoluta, non si hanno de’ molinisti, 
dei giansenisti, e de’ quietisti? Si dirà, forse, 
die queste mescolanze disparvero. Senza dub- 
bio, esse diventarono meno sensibili a mi- 
sura elle le quistioni teologiche ci occuparono 
meno ; con tutto ciò è facile riconoscerle an- 
cora : non si saprebbe cancellarle completa- 
mente, essendo inseparabili dalla debolezza e 
dalla varietà delle menti. 

Ho ricordato al lettore i tre principj di 
azioni naturali. Gli altri due hanno ancora 
una durevole influenza ; e i sistemi eh’ essi 
producono sono risultati dell’ im:i\ilimenlo. 
Pna mescolanza di ragione , e d’ immagina- 
tiva, l’altitudine a tener dietro ad idee astratte, 
c il bisogno di gustare godimenti intellettuali 
eccitano un certo numero di uomini ad im- 
mergersi nei sistemi scientifici. Un accordo 
felice delle tre facoltà che formano la parte 
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inlelletliva di noi stessi apre l’animo al prin->- 
cipio che dissi fibsofìco, al desiderio di per- 
fezionarsi. 

I differenti caratteri : producono delle gra- 
dazioni nelle teorie morali. Lo stesso sistema, 
sviluppato da scrittori diversi, può trovarsi 
singolarmente modilicalo. Una dottrina , per 
cosi diro , ne offre due , allorché è esposta , • 
talvolta da un intelletto' ardente e severo, ta- 
lora da uno spirilo calmo e dolce. La reli-- 
gione, ognora la ' stessa nella fonte sua eterna, . , 
prende delle mescolanze distintissime, secondo ■ 
che inspira anime serene, melanconiche , in- 
dulgenti, austere ecc. Egli è di tal guisa che 
in vasi trasparenti , e variamente colorati 
un’ acqua limpida e pura ^ sembra ricevere • 
varianti colori. 

Poniamoci in guardia verso un insfsgnatore 
che vuole essere imitalo in tutto , come se ■ 
fòsse il tipo - inimntahile della sapienza. Il 
capitolo seguente proverà che ' la ■ dififerenza 
de’ sistemi entrò nella veduta della Provvi- 
denza ; coloro che disconoscono questa verità,- 
anziché perfezionarci, ci tiranneggiano. 

Tra le cause che modificano le teorie mo- 
rali, quelle di cui ho parlalo si trovano in 
noi stessi ; altre sono fuori di noi. Si avrebbe ' 
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gran ‘torlo sicuramente nel pretendere che le 
circostanze in cui i fìlosofì scrivono hanno 
un potere irresistibile sulla loro maniera di 
vedere c di giudicare , poiché ciò sarebbe 
smentito in ogni momento dalla osservazione.- 
La vittoria aveva recato in Alene ricchezza,, 
ed ambizione , allorché i sortisti diffusero le 
loro dottrine appuzzate; ma la stessa epoca- 
vide nascere- il loro formidabile antagonista • 
c i suoi nobili discepoli. Avvi nell’ uomo una - 
forza attiva capace di respingere l’influenza- 
che forze esteriori vorrebbero farle subire. 
Le circostanze in cui .fu scritta un’ opera bia- 
simevole, possono spiegare come l’autore siasi ■ 
smarrito , ma non lo giustificano. Leggendo 
llobbcs , si comprende eh’ ci visse in tempi ■ 
infelici, che sovente la natura umana si prc-- 
senlò a lui degradala: vana cscusazione ! un: 
oWirobrio eterno coprirà. il noine,ei:so- 
fìsmi di llobbcs. 

Se si concedesse troppo alT impero delle * 
circostanze, si finirebbe col riguardare tutti i ■ 
sistemi come frutti del caso, sui quali è d’uopo 
portare un-occhio indifTerenlc: ma quest’im- 
pero, che sarebbe pericoloso l’ esagerare non ^ 
può pretermettersi da un osservatore. La si- 
tuazione particolare in cui si trova uno 
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scrittore, influisce sul corso che prendono le 
sue ilice. Epiteto è schiavo ; egli non può trovare 
conforto che in se medesimo; gli appartiene 
soltanto l’animo suo; si studia di vedere 
quando con nn fermo coraggio , quando con 
un umile rassegnazione tutto ciò che non è 
in suo potere. EIvczio visse nel mezzo delle 
ricchezze ; ogni cosa che gli stava d’ intorno 
si affrettava di piacergli: invagliito dagli in* 
eanti di tale specie , divenne buono per far 
crescere i suoi diletti. Le circostanze in che 
furono questi due filosoG ebbero evidente in- 
fluenza sulle opinioni loro ; sojferire é la 
prima idea che fa nascere la condizione del- 
i’uno; godere è il primo sentimento che in- 
spira la situazione deli’ altro. 

V’ ha un’ influenza esercitata dalle circo- 
stanze pubbliche ; per esempio , il decadi- 
mento di civilizzazione, lo stato miserabile o 
prospero, agitato 0 tranquillo, uomini in mezzo 
ai quali il moralista si dà a meditazioni. 
Quest’ influenza generale può anche risultare 
da cause difficili a bene osservarsi , tanto 
sono numerose e complicate. Le diverse teo- 
rie morali trovarono approvatori presso tutt’ i 
popoli civilizzati, perocché sono conformi alla 
modificazioni deU'uinana natura: nulladimcno 
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vuol essere rìrosnrcato che ogni paese ha una 
filosofia dominante. La più parte dei moralisti 
francesi inclinarono verso le dottrine dei pia- 
cere, verso i sistemi interessati. Vedetele dopo 
Montaigna e Gassendi sino ad Elvezio e Saint- 
lambert. Le dottrine scientifiche hanno dei- 
l’attrattiva per l’Alemagna^ fate considera- 
zione a’ suoi filosofi dopo Leibniiz sino a 
Fichte. Questo paese ha senza dubbio pro- 
<iolte molte opere di morale pratica; ma io 
non parlo che del colore dominante delta fi* 
losofia in ciascun paese. I moralisti inglesi 
respirano l’ amore dell’ umanità ; 1* indulso 
dato da Cnmberland fu seguito generalmente 
•dai suoi successori. I Greci , cosi <di versi nei 
loro sistemi , si consacrano tutti alla rìcerca 
del bene supremo ; un bisogno di perfeziona- 
mento dell’ Bomo li ravviva ; la saggezza della 
loro filosofia ha dei rapporti colla bellezza della 
loro scultura e la purezza della poesia loro. 
Le dottrine entusiaste, deliranti , e mistiche 
'vengono dall’ Oriente. 

Le opinioni preconizzate da una folla di 
voci , le idee universalmente diffuse ne cir. 
eondano, e penetrano in noi come l’aria che 
respiriamo. Si dev’esseré circospetto contro 
quelle |che si credono false; non basta la 

Dro* 12 
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«pii^ severa attenzione per essere certo che s? 
fu4;ge da esse in ogni istante. 

Indipendentemente dall’ influsso che pos>- 
siamo ricevere serata saputa, avvene uno cui 
ci- sommettiamo di nostra libera volontà. Lu 
dottrina morale che ci- formiamo,, o adottiamo, 
è il complesso de* mezzi giudicati i più ac- 
conci a vincere gli ostacoli, che s’ oppongono- 
alla virtù , ai benessere. Le circostanze dalle 
quali nascono in parte questi ostacoli, si de- 
vono pertanto considerare, alGorchè ci vogliam 
con saggezza determinare nella scelta della- 
dottrina che si vorrà propagare. V austerità 
delio stoicismo, che fece anime sì grandi sollo> 
gl’ imperatori,, e che conveniva eminentemente 
a quell’ epoca di tirannia , d’ obbrobrio e di 
delitti, non poteva molto^ riescire in una so- 
cietà Iranquìlia , ove le ricchezze dell’ indu- 
stria e i prestigi delle belle arti moltiplicano, 
le occupazioni, i piaceri, ed esimono da sforzi* 
sopra se stesso ,. per trovarsi, in una condi- 
zione felice 0 tollerabile. 

L’ influenza delle nostre facoltà , de’ nostri 
caratteri e delle circostanze è notevole in- 
unta la storia della filosofia. Le idee sem- 
plici e necessarie furono rivelate dalla mede- 
sima natura; la corruzione fece nascere; 
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maestri d’ intemperanza , e di egoismo. Irr 
questo stalo novello della società dovevano 
apparire, ed apparvero più specFe di flìosoff. 
Alcuni appellaronsi af nostro proprio inte- 
resse ; essi celebrarono la moderazione e il 
diletto : altri , invocando il rispetto che degr 
giamo alle leggi morali, vollero esaltare l’a- 
more della virtù nei nostri cuori. I primi si 
scompartirono ; e si trovano parecchi che 
non si dilungarono dai solisti che per un 
egoismo meno rozzo ; altri si incontrano che 
non differenziavano dai severi filosofi che 
per r espressioni da essi usale. Si divisero 
eziandio gli apostoli della severità ; gii uni , 
pieni di confidenza nelle loro forze, mostra- 
rono la ragione domatrice delle passioni , e 
conservatrice (fella calma dell’ animo fra ^ 
tormenti del corpo ; altri, sbigottiti dalla de- 
bolezza dell’ uomo, accesero il proprio cuore 
e la immaginazione per trasportarlo in un 
universo nuovo. Tutte queste o{>inioni, di cui 
potrei aumentare il catalogo, si presentarono 
naturalmente allo spiriìo umano; c dalle bro 
discussioni sarebbero emersi miglioramenti 
senza numero ; ma ih vece di combullere 
soltanto il male, sovente il bene pugnò con- 
tro il bene , c d( gradandosi da* se stesso- 
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f>arvp non lasciasse che il male sulla terra* 
Spunteranno giorni migliori, in cui si esami- 
nerà ciò che vi ha di comune a tutte le dot- 
trine ragionevoli, eiò eh’ è utile in ciascuna ; 
allora l’ indulgenza , che dico ? la giustizia , 
facendo la parte di ciò che deve accordarsi 
alle differenti organizzazioni, alle diverse cir- 
costanze , non escluderà che le lezioni fune- 
ste, e comanderà il rispetto per tulli i mezzi 
di migliorare 1’ umana specie. 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO 

DELL* ONItV nella FILOSOFIA H0RALE. 

Se gli uomini non s’accordassero sopra alcun 
punto, la società discioglierebbesi nei mezzo 
di una guerra terribile. La volontà di Dio, l’or- 
dine sociale, il nostro interesse proprio c’ im- 
pongono la legge di riconoscere certe verità, 
e di conformare la nostra vita a ciò ch’esse 
prescrivono. Ma, se pei bisogno di dominare, 
0 per eccesso di zelo vuoisi ingrandire ai 
nostri occhi il numero di queste verità ; se 
si esige che il rispetto ad esse dovuto si 
estenda ad idee intorno alle quali le menti 
variano di necessità, si comprimono le facoltà 
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nostre, ci si molesta, ci si irrita;' e lungi 
dallo stabilire la pace, si fomenta una guerra, 
che, secondo le circostanxe, è sorda e violenta. 

Condurre gli uomini a mettere in pratictr 
le leggi morali, è lo scopo della fìlosofìa. Lo 
scopo non saprebbe variare; e nelle intetj* 
zioni dei moralisti deve avere un’ unità assO" 
luta ; ma, per giungere al medesimo , se vo> 
gliasi che un solo sistema sottometta tutti gli 
intpllctti, la noàtra natura opponend'^si aF- 
lora all’unità, ne segue che gli uomini non 
panno più altro che indirizzarsi rimproveri 
reciproci , e moltiplicare le loro dispulazioni 
talvolta colpevoli, spesso ridicole. 

Mi fu narrato che in una città d’Alemagna, 
nella quale gran numero di studiosi s’ in- 
struivano nei diversi sistemi fìlosoOci , pa- 
recchie case divennero preda delie fiamme. 
Dna madre accorse per salvare il di lei ra- 
gazzo, e runa e l’altro erano per perire. H 
pericolo atterriva gli operai più bravi ; due 
studenti si adoperarono interamente, e salva- 
rono le due vittime. Pioni di gioja , questi 
due giovani si abbracciarono; momenti prima 
non si conoscevano , una buon’ azione fatta 
in comune fece tra essi nascetse una tenera 
amicizia ; fissarono un’ appuntamento per-lo' 
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<]iinanc- e provarono un vivo piacere nel ri- 
vedersi. Poiché si resero mutuamente 
elogi che ciascun di loro meritava, ragiona* 
rono de’ loro studj, niagniflcarono la filosofia* 
nobile figlia del cielo , la quale purificando 
gli animi, li fa più accessibili a tutti i senlì- 
menlì generosi. Ma sorse tosto quistione sui 
differenli sistemi tra i quali i moralisti si 
divisero. L^no de’ studenti tenne un discorso 
. pieno di forza , e alquanto poco sottile sulla 
legge del dovere ; un altro tentò di spiegare 
conte r amore di se trasformisi , c divenga 
eroismo ; un terzo sostenne che il veicolo 
di più dottrine sane è il sentimento innato 
che dispone gli uomini alla benevolenza uni- 
versale. Questi giovani avevano già le pre- 
tensioni de’ loro maestri ; La loro discussione 
mutasi in disputa ; ritrattano gli encomj che 
eransi dati , e si abbandonano collo indiriz- 
zarsi de’ rimproveri. Lettore, questa favola è 
bene spesse volte attuata (7)! 

Alcune nozioni, più o meno vaghe intorno 
la scienza della vita , non basterebbero a 
guidarci costantemente. É bisogno avere una 
dottrina morale ; mercè di questa le idee 
acquistano connessione e stabilità ; allora 
banno maggior dominio per indurci alla 
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Tiflessione , e per farci prendere sagge abr- 
•tudini. Dal momento che sì sente l’ im- 
portanza della lìlosofia morale , è naturale fi 
preferire una dottrina alle altre. PuMilicai 
la mia neU’opcretta iuritolala Saggio siill'arte 
di essere fdiee. Sembrami che il primo vei- 
>colo sia il desiderio del ben essere; questa 
brama , quand’ è chiara , conduce a giovare 
agli esseri da cui si è circondalo , a rispct- 
•iare la legge del dovere , a cercare *i mezzi 
•di perfezionarsi ; essa richiama le 'verità re- 
iigiose che costituiscono il grande compimento 
•delle verità morali. H sistema prodotto da 
•questo primo motore c questo concatena- 
mento d’idee, i quello che penetra più age- 
<volinenle negli animi nostri per dirigerli ad 
Jjcne. Amo la dottrina cui dovetti , coU’ ajuto 
-della Provvidenza , una vita pacifica e dolce. 
■Come la più parte degli uomini che si for- 
mano un sistema, io. da lungo tempo attaccai 
al mio un’ importanza troppo eswslusiva , e lo 
credeva il solo idoneo c proprio a servirci 
•di norma., mentre con maggiori lumi avrei 
veduto che tutte le dottrine complete presen- 
tano grandissimi vantaggi. 

La storia della filosofia mena all’escletismO' 
Chi si dedica a questo studio può paragonarsi 
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al viaggiatore, che nella conversazione di' tra - 
merosi foraslieri perde i suoi pregiudtzj , e 
finisce collo stimare delle opinioni , col gu- 
stare degli usi che da principio non aveva 
intraveduto che a traverso di prevenziont 
feconde di goffe villanie e di rancori ingiusti^ 
Discepoli di Locke, discepoli di Kant e dF 
altri filosofi, provate sopratutto colla saggezza- 
delia vostra vita l’ utilità de’ vostri principj. 
Non complicate le difSeoità che c’ impediscono 
di estenderci ; appigliatevi a questa verità 
immutabile , che vi hanno punti di morale 
poco numerosi ai quali siamo obbligali df 
attenerci. Pensare cosi, è oscollarc la voce 
della ragione ; ma la si ascolta ancora col 
credere . che nella nostra organizzazione , e 
ne’ rapporti nostri vi saranno modificazioni , 
le quali faranno variare le teorie atte a illu- 
minarci. Quando considero che d> tutti i si- 
stemi completi sui quali portammo i nostri 
sguardi , non ve n’ ha un solo che , bene iir- 
teso e fedelmente seguito, non possa formare 
della gente dabbene , eoochiudo che comin- 
cierà per noi un era dì felicità e dì pace ; 
se, in vece di disputare onde rendere esclusive 
il (ale 0 il tal altro sistema , ognuno terrà 
dietro al suo , e uon vorrà esperimeuUurue 
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rocccirenza che per mezzo dei risultati che 
Otterrà nel corso delia vita. 

Lungi dai cedere ad un entusiasmo esclu- 
sivo pep una tale scuola, e dal darsi a dilTa- 
■tare gli altri, vediamo imparziatmente tutl’r 
sistemi, ed a&bìamo cura di far valére ciò' 
ebc hanno di giusto , di nobile e di utile. 
Moviaroo senaa tema da questo fatto , tutti i' 
saggi vollero il benessere* generate. Cicerone,, 
che eombatte fa morale di Zenone e quell» 
di Epicuro, dà motivo a Catone di sostenere* 
la prima, e arTòrquato l’altra , Romani degni’ 
di'^i omaggi di ogni amico della virtù. Sono* 
esse vlaiose , assurde le lezioob ohe fanno» 
emergere di uomini tali, e che trovano db 
simili difénsori (8)? 

È agevole rimproverare a Platone delle' 
stravaganze,.» Zénone delle massime esage- , 
rate. Ma quando si scorge che il genio db 
Platone fu consacrato a celebrare Dio , I» 
virtù, e l’ immortalità ; allorché tò stoicismo* 

SL presenta come il culto dèlia' sapienza , 
messa ih pratica dàlie' aoime le più grandb 
ne’ secoir di ROma> in décadimento», si sente' 
che bisogno! misurare- lè proprie espressioni^ 
se credesi di dover fare , nell’ interesse del 
vero , alcuni rimproveri ai Mani venerabilb 
degli uomiui che ho ricordato». 
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Nella Grecia una scuola mai non domino 

t 

le altre. Gli accademici , i peripatetici , gli 
t -stoici , gK epicurei insegnavano tranquilla- 

-mente i loro sistemi ; e a malte epoche non 
s può distinguere qual era la setta più nu- 

Hnerosa. Due cause rendevano' in Atene frut- 
tuosissimo r insegnameiUo delia filosofia. Da 
|)rima, gl’ istitutori della sapienza erano bea 
convinti che non si tratta soltanto di mettere 
nel capo degli allievi alcune idee più, o meno 
giuste, ma che Insogna esercitar siri cóstunii, 
-sullà direzione dello vita , una influenza fé- 
lìce. Quindi, grazia alla varietà delle lezioni, 
era impossibile che il giovine greco, visitando 
vie scuole, non finisse senza incontrare la 
I teoria la più analoga al suo carattere, ai gè- 

r «ere suo di spirito ; la migliere in conse- 

^ ^ guenza , per impadronirsi (fi tulle le sue fa- 

coltà. Considerate queste due grandi cause (fi 
-successo, si vedrà che non sappiamo del pari 
j, come sarebbe d’ uopo staUiire le scuore per 

V formarvi degli uomini. 

Tra i filosofi che acconsentirono ai diversi 
' sistemi, de’ quali è scopo comune il. bene dei 

genere umano, piaceml alare un saggio troppo 
poco conosciuto, Demonax, vegliardo amabile 
I « rispettato , che fu quasi il solo che trovò 
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-grazia dinanzi <il tribunale del satirico Lu- 
•ciano. Demonax disse: Venero Socrate^ DiV 
-gene mi fa stupore, amo Arisiippo, Chi , più 
di questo vecchio , era degno di giudicar^ 
delle morali teorie ? Qual impero esercitava 
la sua virtù! In Atene era per scoppiare lina 
sedizione; al rumore del pericolo, Demonax 
s’ innolira sulla ptrbblica piazza ; all' aspetto 
suo venerando un silenzio timide si spande 
sull’ assemblea ; i faziosi si dt5])erdono v H 
saggio si niira senza aver<e avuto bisogno di 
aprire la bocca. 

Nello scegliere un sistema, guardiamoci dal 
proscrivere quelli che non adottiamo. Dio volle 
ohe i mezzi d’ ispirarci la saggezza non fos- 
sero uniformi , perocché egli ha variato le 
nostre facoltà , i nostri caratteri , e le circo- 
stanze in cui siamo posti. Si tratta di perve- 
nire alio scopo; lo indicherò il séntiepo che 
parmi il più 4Ìiretto , il più facile ; ma non 
ciiindcrò con -cnifMa mano coloro che mi sem- 
hrassero i meno sicuri , perocché non mai 
•nuocerò a miei simili. Taluno può dirmi : 
Questo cammino a traverse di siti agresti mi 
piace; alcun altro : io preferisco questa strada 
ombreggiata da piànte fiorite. Quest’ altro 
sente crescere il suo coraggio alla vista .di 
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un monte dirupato ; quegli non giungerà maf 
se non trova un pendio facile. Nessuno dr 
essi fan Corto che allorquando vuole costrio' 
gere ad accompagnarlo. Immaginiamo tutti t 
saggi d’ accordo su la quistione di sapere 
qual sia la strad» migliore ; le altre noe di« 
venteranno forse inutilh Gli uomini che sa* 
rcbbero passali dinanzi questa strada senzu 
scorgerla, o che ne sarebbero stati* ailontanatir 
conserverebbero ancora il partilo di seguitare' 
dei sentferr meno felici. 

La maggior parte delle mie opinioni sono 
dtibbiose; m»ne enuncierò Sempre una dogma- 
ticamenCe; ed è che nelle drscossioni fa bi- 
sogno moderazione, e tolleranza. I discorsi^ 
moderati rassomigliano a preghiere che fanne 
discendere lu verità tra gli uomini. Osservale 
eon interesse, fate valere con cura tutto ciò^ 
she v’ ha di vantaggioso ne’ sistemi' de’ vostri* 
Avversar]; voi sarete tanto più credibile quando-- 
direte che conoscete un sistema che riunisce' 
ancora parecchie utilità^. 

Troppo di frequente là differenza d’ opi- 
nioni basta per dividere coloro , che dovreb- 
bero congi ungere le loro intenzioni , i loro^ 
himi. Questo è una triste prova di nostra fra- 
lézza. Certamente due amici, di cui medesiuiai> 
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èia maniera di vedere, passano insieme 
ore deliziose : ciascuno di essi ama trovare 
una garanzia alla giustezza de* suoi pensieri, 
della purezza de’ suoi voti nella conformità 
eolie brame e i pensieri di coliù che stima. 
Ma non ha dilelii anche la conversazione d’un 
uomo chiaro e modesto, le cui idee si scostano 
4alie nostre? Un simile trattenimento m’in- 
struisce ; vi raccolgo soggetti di riflessione , 
de’ fatti che ignorava , delle verità che non' 
aveva scorto. Dippoi , con quest’ uomo dab- 
hene che cerca piuttosto di esporrai le ,sue 
vedute che< di combattere le mie, io sento, 
che malgrado la diversità delle menti, si por 
Irebbe stabilire la pace sulla terra ; l’ animo 
mio si comiDove, e riempiesi di speranze. 

V’ha gente sempre pronta a. lodare con 
compiacenza le opinioni di coloro che le par> 
lane. Biasimando del tutto l’ eccesso contra- 
rio, confesso che mi vi accosterei più volon- 
tieri, salvo, come dice Montaigne, ii passare 
per Guelfo presso i GhibeUini, e per Ghibel- 
lino presso i Guelfi. Non stimo inutile mo- 
strare a chi m’ascolta che si può opporre 
ciò ah’ è ragionevole, plausibile alle loro idee; 
c]ueslo è un mezzo di indebolire il dagmatico, 
« di seminare qualche germe di tolleranza. 



DELLA nLOSOFIA «OnALE» 

Basterebbe un fatto per dimostrare come 
la sana filosofia debba ammettere tutte le teo- 
rie complete. In verità vi è una teoria che 
rende virtuosi tutti r suor discepoli , mentre" 
le altre non formano che esseri senza costumi, 
e senza principi ? No , se noi rivolgiamo gli 
sguardi agli uomini cui onora la pratica della 
morale , li veggiarao dividersi fra i sistemr 
diversi. Che ablàsogna di più per btruirci a* 
rispettare le loro teorie differenti? 

Alle . considerazioni che ho dedotte dalla 
varietà degli spiriti, der caratteri, e delle cir- 
costanze, aggiungo un^ altra di molto momento. 

É necessario che le dottrine siano le une- 
dalle altre temperate. Se non rimanesse che- 
un sistema, lo si vedrebbe ben presto degra- 
darsi e corrompersi. 

" Due scuole, per cosi dire hanno esistenza, 
dopo l’origine diella filosofie: 1” una concede' 
assai all’ immaginativa , l’ altra al ragiona- 
mento ; r una è quella di Phitone , T altra è 
quella dr Aristotile. Si videro alternativamente 
proscriversi, ed; avverrà lo stesso finché non 
saranno stale senza parzialità giudicate. Di- 
ciamo di più : sino a che non verrà questn 
tempo, la scuola che avrà il dominio, sarà da 
principio, preconizzata, e ben presto^ messa in 
discredito. 
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. I discepoli di Aristotile , dopo, avere fatto* 
ammirare belle scoperte, fruito deH’osscrva-^ 
aione^ vorranno sottomettere tutto al ragiona- 
mento, al calcolo ; faranno agghiacciare gl' in- 
telletti ,. e disseccare gli animi. Gli uomini ,. 
impauriti dal niente che questi ragionatori, 
schiudono dinanzi a loro , ceixhecanno alla 
scuola di Platone di. richiamare su la terra i 
sentimenti elevati,, e te idee generose. Questa 
scuola ecciterà dunque un giusto entusiasmo r 
ma, poiché avrà toccato i cuori, incantate le 
immaginazioni , i suoi allievi si daranno a 
strani pensieri, popoleranno Paria di fantocci- 
spargeranno^ la melanconia , fé superstizioni : 
felice se la. follia . loro non. sia per divenire 
giammai persecuirìce e crudele t Atterriti di 
nuovo, gli uomini rttomeranno ai discepoli db 
Aristotile per domandare di: ridestare quaggiit 
il buon senso , e di fare che' la ragione ri- 
prenda i suoi diriith Cosi gli eccessi' di una 
scuola dirigono le menti verso un.' altra, e gl L 
eccessi di< questa alla lor. volta ricondurranno 
alla prima. Nel. loro desiino è di essere sue-, 
cessivamente lodata , biasimata , seguita, ab-, 
bandonata di nuovo, e nuovamente seguitata.. 
In tutti questi cangiamenti , errori sono so- 
stituiti. ad errori si. ricorre bea presto ora; 
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^ metafisici che disseccano, ed ora a meta& 
sici che vaneggiano ; si tornerà in un circolo 
:di sciocchezze sino all'istante in cui, docili 
alla voce del senso cornane, verrà riconosciuto» 
che i due sistemi lianno vantaggi, e penicoH 
eh’ essi debbono esistere insteme pacifica^ 
mente , e ciascuno di loro dee opposH'e deRe 
l>arriere ai trawiaroeiHi ddl* altro. 

Non è dato alle spìrito amano di impadro* 
dirsi del complesso defie cose; esso si attacca 
a qualche idea, od anche ad una sola; esalta 
<)uesta idea vagheggiata, e si compiace a ve. 
derla, a riguardarla esclusivamente. Se una 
teoria prevale ad un’allra, è un’idea parziale 
che succede ad un’ idea della stessa specie. 
Deboli, e Kmilati, noi separiamo ciò che do~ 
vrebbe essere unito : le nostre dottrine im> 
iperfette pugnano tra esse con vantaggi quasi 
eguali; e sovente, ^à lo dissi , ciò sarebbe 
riunendo diverse dottrine, che si giungerebbe 
a rettificare. 

Alcune osservazioni semplicissime mi par- 
rebbero anche acconcie a spander lume sulla 
questione di sapere : se debbasi cercare di 
distruggere ogni sistema che sì allontana da 
quello che si preferisce. Per ricondurre la 
pace, si presentano due mezzi differeaii ; l’uno 
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consìste nel far campeggiare talmente una 
dottrina esclusiva, che non abbia più conirad- 
dillori, e che il pensiere umano le sia sog* 
getto; l’altro sta nel far entrare negli nomini 
questa verità eh’ essi debbono porsi d'accordo 
su qualche punto essenziale, e darsi in ap> 
presso la più intera libertà. 11 successo dei 
secondo mezzo è diffìcile ; quello del prinvo 
è impossibile. 

A coloro che non dividono quesl^ opinione 

10 sarei per dire : Il sistema che voi aspirate 
a far regnare da solo è senza dubbio ecceN 
lente; ma affinchè nessun degli altri pervenga 
ad insinuarsi nella società è bisogno che 
prendiate gli uomini dalla culla e non gli 
abbandoniate che alla tomba; che in tutto 
l’intervallo che separa questi due termini voi 

11 sottoponiate alla vostra inflaenza la più 
immediata. È bisogno che il legislatore, sor. 
passando nella vigilanza queste fate che nella 
mezza età presiedevano alla nascita di un 
infante , vegli sul popolo eh’ egli forma , e 
gii prescriva le sue occupazioni e i suoi di. 
vertimenii. Le scienze, l’ industria sarebbero 
funeste ; lo stalo è distrutto, se si può impu- 
nemente aggiungere una corda alla lira , o 
maneggiare altri strumenti fuori della sega, e 

Droz 13 
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deir nccella. Non avvi che un mezzo d im- 
pedire la differenza delle memi, ed è di soffo- 
care il pensiero. 

Sparta fu un modello di questo genere dt 
legislazione. V’ ha una società più ammira- 
bile ; è «lei Fealelli moravi. G l Spar- 

tani erano monaci armati, servili dagl Iloti , i 
Moravi esercitano virtù pacifiche, e modeste; 
costoro meritano V interesse del filantropo, del 
quale i primi sovente eccitano l’orrore. Le 
instiluzioni forti che abbracciano la vita in- 
tera, c sostituiscono alle volontà individuali 
il volere del legislatore hanno un lato degnis- 
simo di fermare gli sguardi, il quale consiste 
iu fenomeni eh’ è utile studiare. Gli uomini 
sono d’altronde si deboli, e dai loro errori 
nascono tanti vizj, crimini , e tanta miserie, 
che si può essere tentali a credere che li 
partito più saggio sia l’ assoggeltarh a leggi 
energiche che regolino e determinino pei sino i 
loro menomi movimenti. Senz’ esaminare tutto 
ciò che v’ ha di falso , e di pericoloso in si- 
mile progetto, è manifesto che le 
di cui ragiono non sono confacenti che a 
borgate, a piccole società che si tengono iso- 
lale dalla grande per non essere turbate. Pos- 
sono, trasformarsi in conventi le nostre citta. 
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lè nostre capitali , ove le arti moltiplicano i 
bisogni, ed ove i liimi fanno scaturire inces- 
santemente novelle idee ? Questo stalo del- 
n incivilimento è conforme alle leggi deHa 
natura : Dio ci dona delle facoltà perchè le 
diamo sviluppo. In questa silna/ione della 
società , non ‘ si può più comprimere T intel- 
ligenza ; è giuoco forza rischiararla^ 

Non credo difficile far prevalere nelle scuole 
un sistema di metafisica e di morale. Purché 
le lezioni di tutti* i professori consistano in 
discorsi ad onore di Arislotile, o di Platom*, 
0 di Locke, o di Kant , basta che l’autorità 
si alibassi a servire i pedanti, la cui ammi- 
razione si concentra- sopra alcuno di questi 
filosofi. Ilo mollo ben- compreso che nel tal 
paese, alla tal epoca, un sistema apparso ba 
annientato tutti gli allrii I suoi- fautori , fieri 
di loro vittoria , ripeteranno aver io avuto 
torto di pensare che la divergenza delle opi- 
nioni sarà eterna ; e i falli sembreranno es- 
sere d’accordo con loro. Povera gente! es-cn- 
dcle i vostri sguardi olli“c il* piccolo* teatro 
da’ vostri successi ; vedrete che presso lo 
straniero altri dottori insegneranno con plauso 
le d.illrine che disprezzatc. Senza cercare 
c&empi da lontano, voi potete scorgere pressa 
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di voi medesimi molti uomini di merito che 
ridono in segreto, ed anche in pubblico delle 
vostre pretensioni. Aspettate , rinnsceranno 
le dottrine che voi credete di avere soffocate > 
e forse, alla lor volta, trionferanno eoli’ in- 
tolleranza di cui deste 1’ esempio. 

In filosofìa , come in politica , un difetto 
degli spiriti esclusivi è di credere di avere 
ammiratori in numero maggiore del vero. Si 
ha persino il divertimento di trovare in uno 
stesso giorno entusiasti che seguitano ban- 
diere opposte , c di sentirli a dire colia me- 
desima convinzione , coita stessa sicurezza , 
che le loro opinioni non haimo più contrad- 
ditori , c che quelle del parlilo contrario 
sono universalmenlo spregiate. 

Imparziale osservatore io sono colpito dalia 
diversità degli spiriti , e la credo conforme 
alla volontà eterna dell’ Autore degli esseri* 
Veggo che ciascuno dei sistemi completi può, 
in tali circostanze c per tali uomini , essere 
più utile degli altri; quindi penso che i filo- 
sofi invaghiti di questi sistemi differenti deb- 
bono accordarsi libertà, stima, assistenza; e 
che, avendo uno scopo istesso , debbono in- 
tendersela pel bene generale. Questa teoria 
ha necessariamente un formidabile anlagonisia, 
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lo spirito di partito. Quali ne saranno i di- 
iiìnsori? la verità e il tempo. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO 

dell’ accordo de’ sistemi completi 
COL cristianesimo. 

Consideriamo che quanto più si riftelle sui 
mezzi di migliorare i costumi , e di recare 
dei felici cangiamenti nella società, tanto piu 
è evidente che nessuna potenza, nessuna forza 
umana può supplire alla potenza,, e alla forza 
divina del Cristianesimo. Sarebbe meglio di- 
struggere tutti i sistemi di morale filosofia 
che di portare un colpo alia religione. Ella 
sola è necessaria a lutti gli uomini, ella sola 
può dare agli intelletti più forti come ai più 
deboli, la Aita e la luce (*), 


(*) La religione, dice Pascal, è una cosa si grande cd 
imiH)rtante che è ben giusto che coloro i quali non Tor> 
rcLbcro incomodarsi a cercarla, ove fosse oscura, ne siano 
privati. — Cosa ammirabile , scrisse Montesquieu , la 
/ìeiigione Cristiana^ la quale sembra non avere altro 
oggetto che la Jilicità delC elitra vita , firma ancora 
il nostro ben essere òi questa. Il traduttore. 
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Ma non panni qui comandato verun sagri- 
tizio, tulli i sisU'mi completi ebbero difensori 
profondamente convinti delle verità cristiane. 
Le discussioni sorte 4ra la teologia e la Glo- 
sofia mi farebbero stupore , se non fossero 
stali mai presentali sistemi incompleti. L’uomo, 
colla ragione e collo religione naturale , può 
fare qualche passo nella via della saggezza ; 
il che è un primo favore della Divinità. Vi 
sono due rivelazioni ; I’ uno naturale, I’ altra 
sopranaluralc ; I’ una parla al cuore di tulli 
gli uomini, r altra è annunciata all’ universo 
per la bocca di Cristo. La prima, per essere 
bene conosciuta, non ha d’uopo che dei lumi 
della ragione; r altra richiede studj speciali, 
c la fede. 

1 due dominj sono molto distinti; non può 
esservi discussione se i teologi lasciano che 
la ragione si eserciti liberamente sui soggetti 
che sono alla sua portata , e se il filosofo 
lungi dal pretendere d’ elevare la voce nél 
santuario , s’ inchina con rispetto .per ascoU 
tarne gli oracoli. 

Non è possibile fermare, nè utile il ripro- 
,varc il libero esercizio della intelligenza. 
Ogni pagina che vien letta olTrc forse con 
soprabbondanza le prove di quest’asserzione. 
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Non è possibile di rovesciare, nè ragionevole 
allaccare il cristianesimo. Nel dare sviluppo 
a questa verità , spesse fiate non si parla 
che per eccitare gii applausi di coloro , che 
credono; io sceglierò le idee e prenderò il 
tono che mi parranno convenienti per essere 
ascoltato da quelli che non credono. 

Il deista sostiene V impossibilità della rive- 
lazione sopranaturale. Quest'opinione è filo- 
sofica ? Ciò cir è filosofico è ciò che è con- 
forme alla ragione. Si possono ragiunevul- 
mcnte fissare dei limili alla potenza e alla 
bontà divina. 

Un professore di matematica) il signor 
Encontre, dice in una lettera assai rimarche- 
vole intorno a Platone: • Il dotto signor 

• Dupuis comincia con un’ asserzione singo- 
» lare l’opera voluminosa dell’ Ondine dei 
» culti. Egli dubita se Dio esista; ma egli è 

> certo che , anche ammettendo la sua esi- 

• stenza, Dio non potè rivelarsi agli uomini. 
» Ammiro l’ indulgenza di questi dottori che 
» vogliono ben permettere a Dio di esistere» 

> sotto condizione che tacerà. > 

L’opinione del deista è dessa conforme agl’in- 

tcressi del genere umano ? I più empi tra 
t sofisti dichiarano che il Vangelo contiene 
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una morale pura; quHst’ elogio è molto al dì 
sotto della Ferità. Nel Vangelo sono espressi 
nel modo il più positivo tutti i precetti che 
c’ impongono di vivere come fratelli , di ri- 
spettare ia sventura di sussidiare la debo- 
lezza, di riverire la virtù povera, di affrontare 
il vizio polente. Questo libro è inspirato 
dalla divinità ? è sortito dalla mano degli 
uomini ? State in guardia nel rispondere. Se 
il Vangelo è emanato da Dio , a qualunque 
grado di oppre^sione,^ e d’avvilimento discen- 
dano gli uomini in ogni tmnpo , potranno 
.sempre ritrovare i loro titoli scritti in ca- 
ratteri sacri ; mai sempre voci coraggiose po- 
tranno, recKando dei passi del libro divino , 
riclamare » diritti dell' umanità ; il cristiano; 
potrà ognora far impallidire i tiranni, scuo- 
tendo la polvere dalle proprie scarpe. Se il 
Vangelo è un’opera ordinaria, non più esiste 
-la garanzia celeste che possediamo , e que- 
st’opera può essere attaccala, difesa, distrutta 
come le altre (ulte. 

Egli è tempo che la filosofia s’ innalzi al 
di sopra delie vane considerazioni di partilo, 
•e presti omaggio a verità eh’ essa troppo 
lungo tempo disconobbe. Io non insulto alle 
sue scoofitte. Uno de’ più begl' ingegni prodotti 
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dal!» Francia , Voliaire è dfgno della pub- 
blica riconoscenza allorché si limita a com> 
battere la superstizione , l’ intolleranza , il 
fanatismo ; aliom egli spiega la superiorità 
della sua ragione ; e sarebbe ingiusto siij)- 
porlo uno scrittore sempre preoccupato. Sono 
colpito da questa frase che si trova nella 
prima lettera in cui parla a dWlembert della 
morte di Calas. Per /’ amore dì Dio , gli 
scrive, rendete tanto esecrabUe quanto il po- 
tete il fanatismo, che fece appiccare un figlio 
eoi mezzo di suo padre, e che fece amiotare 
un innocente per mezzo di otto consiglieri 
del re. Questa frase imparziale « questo di- 
lemma inevitabile presenta un modello dì 
■ragionamento giusto ^ e di nobile adesione 
contro un flagello orribile. Ma Voltaire con- 
cepì il progetto insensato di annientare il 
rrLsiianesimo. Nel mezzo dell’ entusiasmo ec- 
citato dalla ma^a del suo talento , e dal di- 
letto sempre nuovo delle variale sue produ- 
zioni ; in mezzo agli applausi co’ quali lo 
facevano ubbriaccare la gioventù , le' donne , 
i fìlosofì ed i re, pare abbia egli cercalo 
qual sia l’ intrapresa più diflìcilc che un 
uomo possa tentare. Qualche secolo più presto 
avrebbe voluto forse fondare una religione; 
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■flcl SUO secolo volle distruggerne una. II ge- 
nio suo, i suoi capi d’opera sveglieranno 
sempre V’entusiasmo 'degli amici delle 'lettere 
c della gloria francese ; ma non è nel seno 
della disili filosofia supefficiale che l’Europa 
possa riposarsi. 

Un fatto molto notevole "è èhe uno de’ più 
grandine forse il risultamento più grande di 
•tulli gli sforzi di Voltaire, è un servigio 
-fallo alla religione cattolica. In generale si 
osserva alla leggiera che la mia proposizione 
'farà sluporc alla più parte dei lettori *, pur 
non dimeno riesce facile dimostrarla, duranje 
la rivolnzione , il caltolicismo'fu proscriito; 
alcuni pensarono a mettere un ostacolo al ri- 
torno del cólto' bandito, introducendo in Fran- 
cia il protestaniismj. L’influenza ottenuta 
da Voltaire rese ineseguibile questo progetto, 
poiché aveva sparsoci ridicolo sopra tutte 
le comunioni cristiane , e diffusa l' indiffe- 
renza; i posti tolti ai ministri cattolici rima- 
sero vuoti ; essi vi rientrarono senza sforzi 
dopo la tempesta. 

Coinè potremo approfondire le teorie filo- 
sofiche se non sappiamo nemmeno osservare 
i fatti che accadono sotto i nostri occhi ? 
'.V’ hanno persone di spirito cosi frivolo da 
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'fsserc intiniomrnte persuase che il cristia- 
nesimo non esiste più. Secondo i moUesinii., 
le dimostrazioni che sembrano annunciare il 
contrario provano soltanto IMpocrisia , o la 
crudeltà di un certo numero d’ individui 
ambiziosi o deboli. Quest’opinione può scm. ^ 
brar vera, -se non si considera che la tale 
società, il tal angolo della -terra ; ma se >i 
nostri sguardi abbracciano l’ Europa, vedremo 
tosto una folla di persone illuminate , che il 
cristianesimo anima e dirige. Prendo un 
esempio presso un popolo che si vanta di 
sprezzare d pregiudizj, e che produsse gran- 
dissimi filosofi. In Londra v’ ha una società 
Biblica, fondata nei 1804; dopo rorigine sua, 
in dicianove anni, ha speso, per concorrere 
alla propagazione del cristianesimo, quasi 27 
millioni di nostra moneta; ella fece -tradurre 
ri libri santi in cento quaranta lingue, o dia- 
ietti (9) ; ha distribuito e fatto distribuire ol- 
tre sei millioni d’ esemplari della Bibbia , o 
del ^7angclo ; -ella è ricevuta melle diverse 
:parti del mondo., ;ha novantasei società cen- 
trali , attorno alle quali si aggruppa un nu- 
mero di società ausiliarie e di associazioni 
Bibliche talmente considerevole che non rie- 
sce possibile valutarlo con precisione; in 
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Ingliilterra soUanlo sr contano quasi Ire mille 
riunioni secondarie. Non è permesso ignorare 
fatti tanto rimarchevoli quando vogliasi par- 
lare di soggetti i quali esigono la conoscenza 
dello stalo di civilizzazione , e il movimento 
dello spirito umano. 

Noi dobbiamo al Vangelo , riguardalo coi 
soli lumi della ragione , due immensi bene- 
iicj. Il Vangelo offerisce al mondo on corpo 
di morale più puro di tutti quelli che esi- 
stevano. Può affermarsi che non abbia ap- 
portalo veruna massima di morale pratica 
assolutamente novella; ma la sua soperìoritù 
immensa sopra gli scritti i più saggi degli 
antichi filosofi non . è meno incouleslabile. 
Questi filosofi vivevano nelle contrade imbrat- 
tale dalla schiavitù , e la mente loro difficil- 
mente si elevava all’ idea più importante, al- 
r idea feconda elte tutti gli uomini sono fra- 
telli ; alcune frasi sparse nelle loro opere 
indicano questa verità ; ma questa non è foi>- 
damontale per essi ; mentre ella è una delle 
basi della morale evangelica , ed appare da 
tutte le parti del libro scritto in nome del 
padre comune degli uomini. 

il secondo beneficio dà compimento al 
primo. Negli stati in cui regnava il politeismo. 
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la morale separata interamente dalla religione 
positiva non era insegnuta che a picc&l 
numero di adcUi che frequenlavono le dotte 
scuole dei filosofi. AUorchc il cristianesimo 
venne a congiungere un insegnamento morale 
alla religione pubblica si operò un cangiamento 
prodigioso i di cui eiTetti sono incalcolabili. 
Ben tosto migliaja di voci annunciarono a 
tutte le classi della società idee utili per la 
condotta della vita ; le genti le più oscure 
intesero precetti dettati dalla più alla sag- 
gezza ; la dignità araana si riscosse, e mercè 
questo sol fatto che la luce era dHTusa a lutti, 
una specie di eguaglianza ed una vera fratel- 
lanza cominciarono a stabilirsi fra gli uomini. 

La fìlantropia nacque dal cristianesimo , 
:di cui il duplice J)eneiìcio, ne’ suoi rapporii 
coll’ ordine sociale, è una morale fraterna 
annunciala universalmente/ Filosofi, rispettale, 
amate , al)biate la fede cristiana ; teologi, 
approvale, o almeno tollerate, tulli i sistend 
eompleli di filosofia , considerandoli come 
mezzi di prepararci a lumi più elevali. Sant’.\- 
|;oslino ne insegna che coiicepi il progetto 
di cercare ia saggezza leggendo f’ Orlcusio 
AÌi Cicerone (*) 


(*/ opeia di Cicerone, f Oitmsio , ora perduta 
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CAPITOLO DECIMONONO 

Sf SI POSSO.XO SPER ARE KIGLIOR AMENTI NBLL.V 80RTK 
DEGLI UOMINI.. 

Tutto cangia, e nell’ universale’ movimento . 
degli esseri, ruman genere è sottoposto alla du- 
plice influenza del tempo e della sua propria at- 
tività; ma vi ha una marcia progressiva? questa 
si avanza verso uno scopo in guisa che deb-» 
basi per esso sperare sulla terra un miglior 
destino, oppure non fa che di continuo girare 
in un circolo, ritornando al punto d’onde 
parti, per allontanarsene di nuovo, e poscia 
venirvi ancora ? 

É duopo osservare le nostre facoltà ; i nostri 
lavori, e i risultati di essi. Da prima veggo» 
con un’estrema' sorpresa, che Timinaginazione 
si viva , si feconda , è nondimeno di tutte le 
facoltà del nostro sJpirito quella ,.le cui pro- 
duzioni si trovano circoscritte dai limiti 


diede ad Agostino la prima sveglia per i beai invisibili e il 
bello non esti.iguibilc, al dire del signor Poujoulat (Storia 
di San l'Agostino, vers. ilal. Losanaa I84S, voi. ft. p. s). 

Il traduttore 
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più ristretti. La poesia , 1’ arti belle, parti > 
felici deir ii«maginaliva, nascono, prosperano, 
decadono,. periscono presso un |)opolo ; rina- 
scono in un altro per presentare i medesimi’ 
fenomeni ; e- può dirsi che negli ubimi paesi 
che ne godono, i poeti egli artisti ottengono 
sopra i loro predecessori una superiorità 
evidente.. Alcuni scrittori svilupparono con 
molto ingegno la' contraria opinione, avendo 
preteso che la letteratura moderna sorpassa 
l’antica.; ma eglino, sedotti da uno spiritoso 
sistema,. scmbranmi più intenti a- prestargli 
dei vezzi, che a rendere omaggio al vero* 
La poesia, nel percorrere la Grecia, l’ Italia, 
c la Francia, spiegò in queste diverse nazioni 
dovizie quasi eguali; si possono indistintamente 
prendere versi di Euripide, di Virgilio, di- 
Uacine, per mostrare a qual punto di per- 
cezione è dato al genio di ek'.arsi in que- 
st'arte che incanta. Il gusto particolare di un. 
popolo gli farà preferire le sue drammatiche 
composizioni a quelle di tutti gli altri ; ma 
siamo imparziali , e giudicheremo che non 
si superarono i Greci ncH’arte di far provare 
agli spettatori vive e nobili emozioni: si 
compone diversamente senza compor me. 
glio. No, la letteratura non ha uua marcia 
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progressiva ; essa descrive un cerchio. Il po- 
polo che succede a quelli che abbandonano 
la gloria lelleraria, non continua l’opera loro ; 
la rincomincta. 

Opere più serie presenlano an fenomeno 
assai diverso. Il potere che ha l’ uomo di 
raccogliere dei fatti, di compararli, di dedurne 
delle conseguenze , e di creare così delle 
scienze feconde, questo potere si eserdta sur 
un immenso dominio dì cui non è possibile 
assegnare i confini. Aggiungasi , che nelle 
lettere i lavori -sono individuali , e che nelle 
scienze si fanno in comune. Le ricchezze 
scientifiebe , ammassale presso tuU’i popoli 
ed in ogni età, formano un tesoro che i no* 
•stri contemporanci aumentarono coi prodotti 
delle loro v^Iie, c che i nostri nipoti conti- 
nueranno a far crescere. L’ andamento delle 
scienze è progressivo ; noi partiamo dal punto 
cui giunsero i nostri maggiori , per portarci 
più lontano. 

Senza dubbio , parecchie scoperte si sono 
perdute ; dei falli e de’ processi conoseiuli 
ne’ tempi decorsi sono ignoti ne’ giorni no- 
stri. Ma , queste perdile , da un lato , sono 
probabilmente lievi , e dall’ altro 1’ avvenire 
può temerne di simili. Il genio, col progresso 
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tlelhe sue scoperte, trovò i mezzi di perpe- 
tuare le opere sue; la scampa, l’ incisione 
trasmetteranno indefinitamente le invenzioni 
preziose. Nè le devastazioni dei conquistatori, 
nè le rivoluzioni intestine divoratrici dei po- 
poli , nè gli sforzi de' più ciechi tiranni po- 
tranno d’ or innanzi spegnere i lumi. In 
tutte le parti del mondo sono archivi, in cui 
furono depositate le cognizioni umane. Cna 
contrada civilizzata, una sola sottratta ai bar- 
bari , sarebbe per le altre 1’ «arca dì salute. 

V uomo non può distruggere I’ opera det- 

V uomo ; e per annientare le scienze è bi- 
sogno che una rivoluzione fisica rovesci il 
globo dalle fondamenta. 

Un essere limitato ne’stioi mezzi di agire, 
non potendo produrre che effetti del pari 
circoscritti , è evidente che i progressi delle 
scienze e delie arti Industriaii non saranno 
indefiniti; ma l’ intelletto umano.si eserciterò 
per lunga serie di secoli , prima di giugnere 
ai confini posti dall’ Eterno, i quali non sarà 
mai a noi dato di varcare. NeUo scrivere 
delle conghielture sui progressi possibili delie 
scienze si corre il doppio pericolo di rima- 
nere al di sotto della verità e di passare pur 
un vaneggiantc. Intanto si può presumere 

Droz. 14 
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che I nostri posteri si innalzeranno a sco»- 
perle cosi feconde , e polenti come furono 
quella della stampa, della bussola, della pol- 
vere da fuoco. M recente uso d'el vapore , 
che rende tanto rapide le comunicazioni , 
debb’essere assomigliato^ alle grandi scoperte 
ora ricordate. Si fa credere che un oIBcinle 
d’artiglierki trova il mezzo di mettere una 
nave mercantile in grado di distruggere un 
vascello da guerra. Qual influenza avrebbe 
quest’ invenzione sulla libertà dei mari ! Mi- 
glioramenlr, od anche semplici applicazioni 
di ciò che esiste, per esempio della litografia, 
e del telegrafo , avranno senza dubbio un 
giorno ristiitali incalcolabili. 

I progressi delle scienze morali e politiche 
sono più difltcilr e meno evidenti di quelli 
delle- scienze fisiche e- matematiche. Queste 
si esercitano sopra la materia inerte ; il 
campo delle loro osservazioni è stabile; l’e- 
sperienza prova facilmente V utilità delle loro 
scoperte, e bastano calcoli esatti per farne 
applicazioni certe. Le scienze che trattano 
deir uomo e della società si esercitano sopra 
soggetti mobili, meno sottoposti ai senso che 
ni pensiero : i dati che richiedono la soluzione 
de’ loro problemi sono numerosi , complicati 
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e souili ad intendersi. I fatti che si raccol- 
gono per servire di base a queste scienze 
sono ancora più degli altri suscettivi di in> 
terpretazioni differenti ; le teorie, che ne ri- 
sultano sono di frequente lasciate al giudizio 
di passioni astiose , di cicchi partiti ; ed al- 
lorché la saviezza di una teoria è quasi di- 
mostrata, quante cireostanze possono modifi- 
care, contrariare, fermare le sue applicazioni! 
Una logge misteriosa della natura vuole che 
quasi sempre gli uomini nati ad accrescere 
i lumi siano perseguitali nell’ attraversare 
questo mondo. Eglino feriscoiw V mnor pro- 
prio, e pestano degl’ interessi ; l’anior proprio 
e gl’ interessi si vendicano. Se verità mate- 
matiche furono causa di persecuzioni ai loro 

■ scopritori, il pericolo è più imminente allor- 
ché trattasi di verità che per loro natura 
sono meno evidenti , e che toccano ad inU-*' 
ressi più estesi, e più gravi. Così, non po- 

-chi osservatori tranquilli, temendo T animo- 
sità dei partili , non os<ino metter fuori le 
.loro idee, abbandonano la piuma a mani ve- 
nali 0 faziose ; e si rimane privi di opero 
che sarebbero prezioso , perché composto di 

■ buona fede. Tulle queste cause riunite spie- 
gano abbastanza il perché i progressi delle- 
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scienze morali e politiche suno i meno ra> 
^ìidi. Frattanto , per queste e per le altre 
scienze, è evidenie che le future generazioni 
possono trar profitto de’ lumi ^ ed anche de> 
gli errori delle passate e che possono quindi 
illuminarsi di piu, c moltiplicare i risulla- 
jnenti pratici delle proGcue loro ncerche. 

Il ragionamento prova che T umana specie 
è suscettiva di essere migliorata ; uia noi 
ravvisiamo in essa veri progressi ? la spe- 
rienza viene a confermare una teoria feconda 
di speranze ? Per sciorre tale quislione , 
non si devono considerare delle circostanze 
particolari cui è sempre agevole opporne 
delle altre ; non ci dobbiamo fermare ad 
otti isolali, quantunque grande sembri la loro 
importanza; egli è necessario abbracciare un 
vasto complesso di fatti. Risalgo ai tempi 
antichi ; riguardo l’ Europa nell’epoca la più 
brillante delle arti della Grecia, e doHa glo> 
ria di Roma ; attraverso i secoli della bar- 
barie,' e discendo ai giorni nostri. Veggo in 
tulle repoclic crimini ad afiiiggcrc il mondo, 
a disonorare gli uomini. Il sangue e le 
lagrime colarono in tutte 1’ età e sopra ogni 
punto della terra. 1 tempi nostri moderni , 
come gli antichi, produssero atrocità esecrande. 
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e fraCtanlo l’osservatore imparziale , compa- 
rando le diverse epoche , deve riconoscere 
che nella sorte dogli Europei sono de’ mi- 
glioramenU. La comodezza non fu mai tanto 
difTtisa ; l’ Europa mai non presentò tanti 
uomini mediocremente vestiti, alloggiati e nu- 
Iriti, esercitando liberamente le loro facoltà, 
e raccogliendo i frutti della loro industria ; 
non mai i costumi furano cosi generalmente 
dolci e beneficf; nè l’opinione mai non fece 
sorgere minori barriere tra i popoli. I fiutr » 
che mi si possono opporre , sarebbero ido- 
neissimi a provare, se io sostenessi l’osistenzjv 
di un bene assoluto ; ma non saprebbero di- 
struggere ciò che dico di un bene relativo. 
L’ Attica, si famosa, I’ Attica co’ suoi oratori, 
co’ suoi poeti, co’ suoi artisti, e co’ suoi numc- 
. rosi schiavi che servivano un pugno di citta- 
dini, olTfiva alia totalità de’ suoi abitanti minor 
ben essere dì quello che ne presenta ai pro- 
prj la provincia più ignorante e la più mai 
governata nell’Europa, ma ove il crislianesinio 
abolì la schiavitù. 

Certamente i nostri costumi, gli usi nostri, 
le nostro leggi possono esser oggetto di giu- 
diziosissime censure. Che debbo conchiuder- 
ne? Dicesi, l’ Europa è vecchia. Quest’idea, 
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secondo me, è una delle più false che possa 
annunciare uno spirito superfìciale. L’Europa 
è appena scappata dalia barbarie ; le sue 
sventure, i suoi pregiudizj, la sua turbolenza 
non ba ancora fatto conoscere che l'infanzia 
e la giovinezza de’ suoi popoli. 

1 progressi delta specie umana verso una 
migliore condizione morale saranno di neces- 
sità lentissimi. Se abbisognano anni alla edu- 
cazione di un uomo , la cui vita è breve, c 
sulla quale si può agire con tanti mezzi , 
qual spazio di tempo deve esigere 1’ educa- 
zione dei popoli ? Tuttavia 1’ attività dello 
spirito umano attesta eh' egli produrrà tutto 
ciò ch’è capee di produrre. Non si saprebbe 
predire V epoca in cui |>renderà i più nobili 
suoi svolgimenti ; ma questi si manifesteranno, 
perchè sono conformi alla natura delle cose. 

Allorché, pensando alla sorte degli uomini, 
si mostrano de’ giorni più felici in un lon- 
tano avvenire, vi ha gente che , scoreggiata , 
grida : ma noi non vi saremo jmi ! Che im- 
porta che noi non più esisteremo? Filosofi 
strani , voi dunque non prostate u« servigio 
che per toccarne materialmente il salario ! 
Quanti vecchi mirano con interesse alberi 
giovani , che non presteranno mai ombra 
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loro, ma sotto i quali hanno speranze che 
riposeranno i loro figli ! Voi che sembrale 
occupati della sorte elei mondo , sdegnale i 
miglioramenti di cui non potrete godere i 
frulli. Trisle risullalo di una filosofia fal^a ! 
Qualsiasi il sistema di morale che adottiate , 
innalzatevi a pensieri più ahi; considerate 
' che una intelligenza infinita, collocandoci sulla 
terra, vi commise di contrihuire al ben essere 
rie’ vostri simili, e che dovette rendere conio 
di questa missione. Chi non sa che tale è la 
sua destinazione, ignora la scienza della vita; 
egli cerca penosamente la sua strada , non 
scorge lo scopo suo, egli urta contro gli osta- 
coli ; costui cammina alla cieca nel mondo 
morale. 

Non v’ ha dubbio che a -qualunque grado 
di miglioramento pervenga la specie umana, 
la sua debolezza verrà sempre richiamata da 
vizj 0 da sventure : la felicità pura non ap- 
partiene che alia patria celeste. Credo al per- 
fezionamento, non alla perfezione futura delie 
scienze ; esse non raggi uiq;e ranno la verità, ma 
sulla strada troveranno delle verità. Per far 
progredire l' incivilimento, èfiisogno arrivare a 
far mettere più redelmenic in pratica la morale. 
Scrittori, mai contenti del loro secolo e della 
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loro condizione, hanno preteso che le scienze 
e i’arli nostre sono funeste ai costumi. Ma 
se veggo da un lato che l’ industria molti- 
plica i bisopi, rende complicali gl’ interessi 
e fornisce novelli alimenti alle ambiziose 
passioni , dall’ altro canto sono colpito daf 
vedere che i popoli privi di arti , senza bi- 
sogni hanno costumi feroci, e al lavoro an^ 
tepongono la rapina: ciò che caratterizza l 
selvaggi sono la pigrizia e la ferocità. Si 
dirà per avventura non doversi cercare lo 
stato più convenevole all’ uomo nè nelle fo- 
reste , nè nelle capitali ; c si citeranno per 
modello popolazioni innocenti , beate, tali 
quali sono offerte agli sguardi del viaggiatore 
da alcune valli della Svizzera. Ilo provato i 
diletti di queste umili vallee, e benedissi alla 
Providenza d'avere fatta divenire così agevole 
la beatitudine. Tuttavia non devonsi discutere 
gl’interessi dell’ umanità con un’ immaginativa 
romantica. I popoli non possono rimanere 
eternamente cacciatori o pastori ; l’ industria 
si sviluppa, e dà loro novella esistenza. Per 
migliorarli è mestieri studiare gli ajuti che 
presenta la loro condizione, e non abbando- 
narsi a disgusti , a sogni , soggetti vani d’ i- 
dilli ^ e di amplìffcazmnL Per dare ai popoli 


Digitized by Google 



CAPÌTOLO X\X, 2 IT 

Htduslriosi tanto ben essere quanto lo com- 
porta la loro natura, è necessario diffondere- 
i lumi. 

Spfeghiamo queste parole , di cui molte 
persone abusarono, mentre ad altre inspira- 
rono delle prevenzioni: . 

Si cade stranamente , in* errore quando 
credesi che per spandere i lumi si debba 
procurare che lutti gli uomini diventino spi- 
riti vivaci, e persone dotte. L’ istruzióne sarà: 
portala al' gradò più allo ne’ paesi in cur 
ogni individuo eonoseerà tutto ciò che gli^ 
occorre di sapere per compire in questo* 
mondo la particolare sua dèstinazione. Cosi' 
negli* stali industriosi^ ricchi, ove gl’ interessi* 
sono complicati,, e la intelligenza spiega un^)^ 
prodigiosa attività, per giudicare di quest’ in-- 
teressi , per dirigere quest'attività , è essen- 
ziale che coloro i quali prendono parte ai- 
governo. siano dotati di cognizione estesissime, 
che aggiungono alla superiorità di fatto qiie- 
st’altra superiorità che è data, da vasto com- 
prendimento e da elevate vedute. Egli è al- 
tresì mestieri che i lumi siano sparsi a gradi: 
diversi nelle differenti classi della società. Se- 
gli uomini destinati ai lavori manuali sono 
agghiacciati, da una crassa ignoranza,^ non. sh 
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ovranno che agricoltori i quali agiscono solo 
qior abitudine, ed operaj inetti. La più parte 
di questa gente non avrà ‘Cosi buoni capi di 
famiglia coinè dovrebbero essere ; si potranno 
far diventare superstiziosi , fanatici , non se 
ne formeranno de’ cristiani. Numero grande 
di fatti incontestabili parlano in favore de^la 
educazione popolare. Vedete quai felici can- 
giamenti ha prodotto nella Scozia (IO) ; ve- 
dete in Àiemagna t|ualc superiorità d’ indu- 
stria e di costumi hanno le provincie prote- 
stanti. Perchè non saremo imitatori de’ nostri 
rivali in lutto ciò die fanno di bene? perchè 
lasciare ad essi de’ vantaggi che possiamo 
loro togliere senza che ne soffrano danno ? 
Non mi si farà persuaso che la religione 
esige che si distingua per la cattiva coltiva- 
zione delle terre tin villaggio caltolico da un 
contado protestante. 

Lo ripeto , nell’ universo esìste una lotta 
4ra la forza fisica , e la forza morale. Uno 
•de’ più temibili agenti della forza cieca è la 
moltitudine Ignorante. Questo di continuo 
propaga 1 vizj, i crimini, e nelle gravi circo- 
stante, , è lanciata contro la gente dabbene 
quando dai despoti , e quando dai faziosi. 
Collo instruire gli uomini la s’ indebolisce^ 
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e se ne scema il numero. A misura die m 
versano sagge cognizioni nel popolo , si ac- 
cresce quaggiù l’ influenza delia forza morale, 
e si ristringe quella della forza fisica. 

Veggo dunque con interesse moltiplicare 
le scuole popolari , ma l’ insegnamento non 
è uno scopo , -è un mezzo ; Io scopo deve 
consistere nel miglioramento della sorte de- 
gli uomini. Se da una parte gi’institiUori si 
limitano ad Insegnare la lettura, e dall’ altra 
si stampa con profusione, e si vendono a vii 
prezzo operette oscene, empie, o solo delle 
novelle bizzarre, assurde, io fremo perle ruino 
che follie tanto colpevoli possono trarre seco. 
Preferirei l’ ignoranza a false cognizioni , 
come amerei meglio cercare per caso qualche 
alimento ne’ boschi ebe accettare grani me- 
scolali e venefici. 

Ho concepite speranze, poiché due verità, 
obbliale da lungo tempo , sono oggigiorno 
quasi universalmente riconosciute. L’ una A 
che i’ istruzione è poca cosa , e che il punto 
intporlanle in una scuola è I’ educazione (*). 


(*) la più parie degli Stali, dis*e Pocmic di V«rula- 
mio, non avrebbe avuto bisogno di fare tante leggi per 
rHonrare gli uomini, se avesse p csa la precauzione di 
ibrjnare i costumi della gioventù. Il traduttore 
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L’altra è che Teducnzione non può aver base 
sorfa che ncHa religione. Facciamo che queale 
verità fruUifichino , e che non mai lo sco- 
raggiamento s’impadronisca de’ cuori retti de- 
siderosi déf bene generale, fl ragiònament» 
e r fatti provano che l’uman genere norr 
torna in un circolo eterno, e che può quindi 
fersi migliore; esso non progrecfisce costante- 
mente in linea retta, qualche fiala indietreg- 
gia, spesso descrive linee curve, ma fa qual- 
che progresso, c, sebbene con lentezza , egli 
va innanzi verso destini migliori. 

• CAPITOLO VENTESIMO 

C0:(CLUS10NE. 

ereditando sui mezzi di migliorare la sorte 
degli uomini, si prova tui' sentimento di rico- 
noscenza , di rispetto e d’ amore all’ autore 
degli esseri. Che sono mai tulli i nostri de- 
boli mezzi di propagare la morale , parago- 
nali a quelli che l’Etenio si è riservati per 
spanderla e mantenerla sulla terra ? La effi-- 
cada delle cure della natura, e il potere delle 
nostre dilTeriscono nella distanza, tanto, quanto- 
diversifica la forza del Creatore de’ inondi 
e la- debolezza degli esseri creati. 
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Affinché la specie umana avesse u sussi- 
stere, era necessario eh’ essa non potesse vio- 
lare le leggi morali»; la volontà divina vi ha 
provveduto. Queste leggi sono inerenti alla 
nostra organizzazione ; esse parlano ai nostri 
cuori, e so|ìra questa rivelazione primiera, 
universale, riposa la durata del mondo. 

Frattanto generazioni si depravano , si co- 
prono di crimini ; esse invecefaiano , trapas- 
sano, e sono rimpiazzate da generazioni no- 
velle che riportano sul globo il pudore, il 
disinteresse, la genej*osità, la francliczza. Que- 
ste felici qualità sono garantite durante qual- 
che tempo dal contagio pel ^)restigio che le 
circonda e pel rispetto che inspirano. Se l’in- 
fanzia e la giovinezza ricevono una educa- 
zione benché imperfetlissima , questa allon- 
tana almeno dai loro occhi la maggior parte 
de’ funesti esem|d. Q4ianti padri insegnano ai 
loro figli dei principj smentiti dalie loro azioni 1 
quanti danno alla loro prole contro I’ ambi- 
zione , r interesse e F orgoglio de’ precelli 
di’ essi sarebbero desolali , se li vedessero 
da lei seguili un sol giorno sulla scena del 
mondo! La casa paterna è un tempio ove si 
mantiene il fuoco necessario alla vita mo- 
rale , anche quando non è acceso da mani 
purissime. 
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• Cosi la Previdenza melte in opera di po-- 
tenti mezzi per conservare i nobili veicoli 
della civHrzzazione. TuUi gli uomini , che 
fanno un uso degno de' loro talenti , secon- 
dano le sue vedute; tutti, dopo i legislatori 
die mercè instituzioni protettrici , spegnono 
le discordie, addolciscono la miseria, dissi- 
pano l'ignoranza, sino al punto cui arrivano 
i poeti amabili che talvolta frammischiann 
verità a rjdenti cbiincre. La natura ci ha ella 
dato qualche talento distinto? noi siamo chia- 
mati altresì a cooperare secondo il di lei voto*- 
La somma più grande dei beni prodotti sulla 
terra è dovuta ad esseri senza nome , la cui 
esistenza utile, ma oscura, passa, e non è 
conosciuta. Una buon’azione, che pare igno- 
rata , può finire col produrre da lontano la 
sua influenza; allorché si getta un sassolino 
in un fiume , si forma sulla superficie del- 
r acqua un cerchio leggiero, che ne produco 
OM secondo, questo un terzo, e veggonsi cir- 
coli sempre più brglù estendersi verso le 
due rive. 

Riassumiamo alcune i<loc. 

La specie umana è suscettiva di migliora- 
mento , al quale non può giugnerc se noa 
rispettando le leggi morali. 
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Ogni uomo dabbene ha il carico di difTon- 
d^ere l’amore di queste leggi ; e per compiere 
la sua missione deve sino da principio pro< 
fessore egli stesso i principj. che vuole ispN 
care a suoi simili. 

Non bastano nozioni vaghe sulla scienza 
della vita. É mestieri possedere una dottrina 
morale onde i suor pensieri formino un com- 
plesso d’idee, e l’uomo possa dirigersi con 
fermezza verso uno scopo. 

Si presentano parecchie dottrine; ssartiame 
le difettose, le incomplete ; rispettiamo le al- 
tre tutte^ e la scelta fatta non ci renda ingiù- 
sti contro alcuna. Gl’ intelletti esclusivi ca- 
gionano molto di. male, ed impediscono assai 
U bene. 

Siamo religiosi; L’uomo è debole anche 
eon un appoggio celeste ; che sarebbe egli 
mai, senza la fiducia in Dio (*) ? Attingiamo 
il coraggio alla sua fonte eterna: la fede erb- 
stiana dissipi le nostre incertezze , c fìssi le 
nostre idee vacillanti. 

Studiamoci di provare la giustezza di nostea ‘ 


(*) Che divasne il geidó di Latnennais , dopo che ab- 
baodonò la Fede , e si rese ostile coolro tutti i principX 
conservatori e religiosi ? Il O'odultore. 
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'dollrina colia relUludine di nostre azioni pi& 
che colla forza de’ :nostri argomenti. Non di- 
inenticiiiamo mai che la verace filosofia in- 
terdice i violenti dibattimenti, e le sottili di- 
scussioni (11). 

Dopo di aver apprese tutte le teorie inse- 
gnate dai saggi, uno spirito giusto è ricon- 
dotto sempre a sentire la preminenza della mo- 
rale pratica. Coui))rcDdo l’Eterno, giudicando 
4e nostre azioni ; non posso rappresentarmele, 
pronunciando su la dottrina di Loke, e su 
quella di Kant. 

Una delle ,più forti pro^’e della nostra im- 
mortalità è il desiderio ardente ch’-è neU’uomo 
ili raggiungere la verità , desiderio che gli è 
impossibile di soddisfare in questo mondo. 
Per questa sproporzione tra i bisogni deil’a- 
nimo nostro c le sue forze, la ragione mi 
obbliga a concbiudere che l'uomo, quanto 
più avrà, in questa vita di prove, conformalo 
le sue azioni alle verità che gli è dato di 
conoscere, tanto più si avvicinerà nell’altro 
mondo alla sorgente immutabile del vero. 

FINE 
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;(1) Pag. 48. La filosofìa di Piatone fa diver- 
samente interjìrelata. Non dovrebbe ciò far 
sorpresa, benché /’ autore avesse esposto le 
sue idee con mayyior ordine. L’ amor pro- 
prio, che ci dà tanta confidenza nella no- 
stra sagacitù , e che ci fa giudicare con 
tanta precipitazione, nc impedisce di coni- 
prendeYe sin a qual punto sia difficile l'in- 
terpretare perfettamente uno scrittore : io 
mi trattengo un istante su questo soggetto. 

Allorché un uomo che ponesi in relazione 
con noi , svolge la teoria di una scienza . 
quanti mezzi non ha egli per trasmetterci 
con chiarezza i suoi pensieri ! La libertà 
della conversazione gli permette di eutmre 
in circostanze minuziose , di servirsi di 
paragoni famigliari^ le inflessioni della 
voce sua c’ indicano il grado d’ importanza 
che mette nelle idee diverse da lai enun- 
ciate ; egli scorge negli sguardi nostri 
Droz ^ 15 
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l'effetto thè produce $opra di noi \ e pass(v 
rapidamente o si ferma sa un’ opinione r 
secondo che sente il bisogno di non affa^ 
tìcarci 0 di illuminarci da vantaggio. Tut- 
tavia qualche volta abbiamo difficoltà nd 
intenderlo^ e siamo necessitati' a chiedergli 
spiegazioni. Quando i pensieri di un au- 
tore non hanno questi sussiJj, quando sono 
lasciati sopra tt>ia carta mutay, la quale è 
sola a presentarli ai nostri occhi, è molto 
incerto che possiamo sempre coglierne il 
senso esatto. Di frequente dobbiamo cadere 
in fallo anche usando della più grande 
imparzialità e della maggior altenzione^ 
Spesse fiale un autore che noi critichiamo, 
se fosse presente , ci potrebbe rispondere 
Voi parlale a meraviglia; ma io mai non 
ho pensalo ciò che mi fate dire.. 

Platone,, in vece di riunire le sue idee in un 
corpo di dottrina, le ha sparse in parecchi 
dialoghi. Il qual difetto d' ordine accresce 
là difficoltà di ben comprendere la sua 
teoria ; cionondimeno sono lungi dal cre- 
dere ch’essa sia inintelligibile. A mio av- 
viso fion vi sono che We opinioni,, più di- 
verse in apparenza che in realtà , sulla 
questione qual sia il principio morale dh 
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Piatene^ È o il desiderio di rassomigliare 
a Dio j 0 il desiderio di mettere tutte le 
facoltà detVanimo in un accordo armonico, 
o in fine la brama di conformarsi alle 
archetipe idee morali. Queste opinioni non 
sono sicuramente identiche ; e possono far 
classificare la filosofia platonica nelle dif- 
ferenti sezioni del quadro che ho delineato. 
Ma poniamo mente da principio che tutte 
queste opinioni si fondino sopra passi det- 
f autor greco , e che ciascuna di esse può 
sostenersi appoggiandola su citazioni nu-r 
merose assai. Di poi , osserviamo che tra 
esse nulla vi ha che ripugni , e contrad- 
dica, e che perciò sono conciliabili fra toro. 

Quest' ultima asserzione ferirà i filosofi di 
un sistema esclusivo , ma è però vera. Le 
opinioni di cui si tratta possono conciliarsi 
tanto più facilmente, perocché Platone non 
ha rese necessarie le conseguenze de' suoi 
principj. Per esempio egli vuole che st 
obbedisca all’ idea del bene assoluto, ma ci 
invita a godete del ben essere che tiene 
dietro all’ adempimento dd dovere. Questo 
sapiente non esclude alcuno dei motori dte 
debbono esercitare sopra di noi un.' utile 
influenza. 
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In generale, le emgeraz'cn» attrihuife a Pian- 
tone provengono da suoi discepoli. Il rim- 
provero eh’ egli non saprebbe evitare , è 
quello di disporre i suoi seguaci ad alhn- 
‘ tonarsi dalla strada deli’ osservazione, col 
fare «t che godano l’incanto delle visioni 
create dalla sua immaginatila poetica. 

(2) Pag. Gl. Faccio rimbrotto olia Francia 
di non essere abbastanza altiera del suo 
Cartesio. Questo uomo grande, è quello che 
con focone , fece sottentrare alle tenebre 
dello scolasticismo i lumi della filosofìa. E 
senza ledere la verità , si può aggiungere 
che il filosofo francese ebbe la massima 
parte in questa riforma felice : il nome di 
Cartesio risitonava di già in tutta l' Et^ 
ropa, allorché quello di Bacone era cono- 
sciuto appena fuori d' Inghilterra. 

Il discorso sul metodo è uno dei capi d’opera 
dello spirito umano. Vi si trova un certo 
numero d’idee che pajono oggidì assai co- 
muni. Qual gloria per l’autore! Allorché 
le ha esposte era necessario tanto di genio 
per iscoprir le quanto di coraggio per enun- 
’ ciarle ; ed egli fu, che colla sua influenza 
le ha rese volgari. Mai non si offriranno 
consigli pià saggi a coloro che cercano la 
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terità, nè si sapranno meglio inspirare 
pensieri giusti, e sentimenti elevati. Cre-^ 
derò che diasi veramente opera agli studi 
filosofici, quando vedrò il discorso sul me- 
todo nelle mani di tutti i giovani che at- 
tendono alle nostre facoltà delle lettere, 
ta Francia può con orgoglio citare uomini 
di genio in ogni classe ; ma , se chiedasi 
qual sia il Francese , le cui meditazioni 
esercitarono la più estesa ed utile influenza, 
si dovrà nominare Cartesio. Coìi tutto ciò 
come avviene che di rado nelle nostre 
scuole , ne’ libri nostri gli si presti omag~ 
gio ! è anche difficile il procurarsi il suo 
discorso ora menzionalo. È mostruosa in- 
gratitudine negligenlare la gloria di Car- 
tesio. Sarebbe degno del governo far stam- 
pare con lusso le di lui opere, per deposi- 
tarne gli esemplari in tutte le pubbliche 
biblioteche (*). 


(*) 1 rimpfo\eri espressi in questa nota sono adesso 
meno meritali. Cousin puUilicó un'edizione completa dell* 
opere di Cartesio. Il discorso sul metodo y enne ristam- 
palo da lienovard, con una notizia della quale iarei l'eo- 
cumio se i legami più cari non mi stringessero all' autore, 
Augusto Michelet< 
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• Le meditazioni intorno alla prima filosofia, 
" > allr'opera di Cartesio, furono oggetto di 
» vive censure di molli illustri scrittori ; 
» ma egli te ha d'fese con ragioni assai 
' » plausibili; e coloro ch'ebbero l'impudenza 
» di accusarlo persino di ateismo sono 
» stati vittoriosamente confatati ; o dovet- 
■ tero anche disdirsi ( ved. le di lui opere 
» filosofiche, e il Bailtct vita di Cartesio J, 
9 II Platone del Nord , Leibnizio , fece il 
9 'rimprovero a Cartesio di avere colla sua 
9 falsa e pericolosa, definizione della so- 
9 stanza, fornito la base a Spirtosa, sulla 

* quale questo scrittore ha costrutto il suo 
' 9 edificio panteista. Nella rinomatissima 
' » opero.* La ragione filosofica, e la re- 

» ligione cattolica del dottissimo Ventnra 
9 ( tom. II. pari. 2. nota B pag. 395/ è 
9 mostrato essere invece falsa , ed eziandio 
9 pericolosa la definizione data da Leibni- 
9 zio della sostanza , e che questa defi- 

* nizione = tuttociò che ha della forza è 
9 sostanza = ha veramente somministrato 
9 ai materialisti e ai panteisti alemanni 
9 la base del loro 'sistema sovversivo di 
9 ogni filosofia. = Il traduttore. 

(3) Pag. 80. Si è mollo disputalo per sapere 
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itó Aristotile credesse aW immortalità del- 
V anima. Il trattato dell' Anima composto 
4a questo filosofo, è di un’estrema oscu- 
rità. Ho parlato della difficoltà che vi ha 
sempre nell' intendere bene tm libro ; la 
difficoltà si mula in impossibilità , se si 
tratta di opere in cui gli antichi versavano 
intorno questioni puramente metafisiche. La 
natura delle idee asìratle, la rigorosa esat- 
tezza ch'essa richiede nelle espessioni, l' in- 
definito inseparabile da tante parole la 
cui significazione variava . nelle diverse 
scuole , tutte queste cause di oscurità mol- % 

tiplicano gli enimmi in ogni pagina. iVoi 
pos.$iamo dare alle parole che traduciamo 
un senso per noi chiarissimo , ed assai 
platisibile per i nostri lettori; ma non 
abbiamo ancora alcuna sicurezza che que- 
sto senso sia precisamente quello che gli 
autori originali attaccavano alle loro espres- 
sioni. Dieiam di più : se i nostri studj 
non sono superficiali , avremo di frequente 
ia prova che le significazioni da prima 
da noi credute giuste , non sarebbero am- 
messe. Questi sensi convengono alle tali 
frasi , ai tali capi , ma noi vediamo tosto 
•che rum si addicom alle tali altre frasi , 
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a tali altri capitoli ; e noi finiamo , dopo 
avere tentate diverse interpretazioni , con 
riconoscere f inutilità delle nostre conghiet- 
ture, e l’impotenza de’ nostri sfòrzi. Nei 
dire che arriveremo a questo risultato^ 
suppongo che nel mezzo di laboriose in- 
dagini, abbiamo conservato la buona fede, 
e l’ amor del vero , perocché se noi non 
vogliamo che sfoggiare la nostra erudi- 
zione, niente vi ha di più facile che il ve- 
dere in un' opera oscura tutto ciò che vi 
si vuol vedere. Posso scegliere molti passi 
nel trattato di Aristotile, i quali provano 
secondo questo filosofo, che l'anima è una 
(de anima, lib. i. c. 9) ; d'onde deriverei 
eh’ egli la credette indivisibile, e destinata 
a godere d' una vita eterna. Posso scegliere- 
altri passim e sostenere, secondo questo filo^ 
sofia , che V anima è della stessa natura 
nell’ uomo , nell' animale , e nella pianta f 
bench’essa sia semplicemente nutritiva nella 
pianta ; nutritiva e sensitiva nell’ animale 
nutritiva, sensitiva e ìuteiligonte nell' uomo 
(lib. % c. 5. J. Qualsiasi il partito che a- 
me piaccia prendere , saprò' unire le mie 
idee come in un complesso , farò credere 
agl' ignoranti che ho ragione, e finirò forse 
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col persuadermi di avere recalo la luce in 
uno de' venerabili edifìci Jell'anlichilà. Vane 
ricerche ! Le opere degli' antichi sulla me- 
tu fisica potevano essere molto preziose 
quando si avevano- i mezzi di compren- 
derli ; ma oggigiorno queste opere presen- 
tano specie di cifre la cui chiave è per sem- 
pre perduta. 

(4) Pag. 15:2. Quantè disputazioni su le cause 
finali! Alctini moralisti ne parlàno con- en- 
tusiasmo, alcuni fisici le giudicano con sde- 
gno. Gli‘ uni dicono , è bisogno spiegare il 
tutto col mezzo di esse, e si avrà la vera 
scienza. Gli altri dicono rigettiamole, al- 
trimenti non> avremo scienza vera : queste 
due opinioni- sono sostenute con successi 
quasi eguali, ed entrambe- sono false dei- 
pari. Seio dhmando perchè il disco' del la 
luna rischiara , e che mi si risponda sol- 
tanto : perchè Dio volle darci' l' ajuto di 
questa face nelle tenebre della notte , non- 
mi si spiega punto nè poco dò ohe voleva 
conoscere. Le risposte di questo genere non 
faranno di certo avanzare -le scienze fisi- 
che; e Bacone, nel suo ingegnoso linguag- 
gio, ha ragione di paragonare le cause fi-- 
noli a quelle vergini che si consacrano aB 
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<?u/fo degli Dei, e che non partoriseon». 
Ma perchè mai i fisici , dopo spiegazioni 
dotte, ricuseranno di mostrarci , come una 
prova dell’eterno antivedimento, il corso di 
quest’astro che nelle ore del riposo, è so- 
stituito colla sua dolce tace a quello ii 
enti splendore anima le ore del travaglio ? 
Si è iìtcoerenle se si disprezza questa se- 
■conda spiegazione. Invano de’ sapienti si 
proverebbero ad insegnarci a non vedere 

• nell’universo che leggi meccaniche ; lo spi- 
rito nostro è formato per riconoscere delle 
cause fìttali. Se a questi dotti si dicesse 
che i globi celesti non sono .abitati, eglino 
giudicherebbero falsa quest' opinione , per 
il motivo che sarebbe assurdo immaginare 
che queste migliaja di mondi esistono solo 
per offrire a’ nostri occhi una brillante 
decorazione. 

(b) Pag. 16Q. Essendo sorta alcuni atmi sono 
una discussione circa le opinioni di Caba- 
nis, ho fatto inserire in una raccolta p»- 
r iodica il brano seguente: 



TitJTB. 


SOrRJ CJRMVM 

Nell' vltirno fascicolo dello Spettatore il signor 
Pariset rimprovera al signor di Bonald dì 
gindrcare leggermenle Cabanis^ e d' ingan- 
trarsi sulle opinioni metafisiche e religiose 
di questo celebre uomo. Non lessi ancora 
Ja nuova opera del signor di Bonald, ma 
più volte fui afflitto per l'errore delle per- 
sone che veggono in Cabanis un antagonista 
dei principi religiosi p egli è utile dissipare 
una volta quest'errore, e gli amici del vero 
mi ascolteranno forse con qualch' interesse. 

Non conobbi uomo il cui animo fosse più 
elevato di quello di Cabanis. La sua im- 
maginativa era brillante, U carattere suo 
aveiui alcun che di antico e d’ideale. Sempre 
rendeva migliore coloro cogitali conversava, 
perchè li supponeva buoni come lui, perchè 
> -aveva una intiera persuasione che la verità 
si spanderà sulla terra, e percitè nessuna 
cura .pw la causa dell’ umanità gli sem- 
brava penosa. Le sue parole , dolcemente 
animate, s'insituutvano con elegante fnciUtà. 
A llorché , nel suo giardino d’ A uleuil , lo 
ascoltava con diletto, egli faceva rivivere 
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per me uno Hi que filosofi della Grecia: 
che, sotto verdi ombre istruivano i loro 
discepoli avidi di udirli. A<mti patimenti 
misero di spesso alla prova il di lui corag- 
gio ; e se la stanchezza della veglia alte- 
rava i suoi lineamenti y la- benevolenza 
era però ancora stampata sopra la sua 
fisonomia. U unico desio del cuor suo era 
quello di fare il bene, si manifestava ne'suoi 
lavori, nelle sue cure per una famiglia 
degna di lui , nelle sue affezioni pe' suoi 
amici, nella sua sollecitudine nel servire 
chiunque ricorreva cC suoi consigli, a’ suoi 
coccorsi. Tale fu questo sapiente rapito nel 
mezzo della sua carriera ,■ mentile riuniva 
i materiali d' un* opera< che doveva intito- 
lare; del perfezionamento dell’ uomo fisico' 
e morale. 'r> 

Non ho saputo concepire censori- imprudenti, 
che in vece di esaminare come- si possano- 
conciliare con sentimenti religiosi le idee’ 
fisiologiche di Cabani»,- si affannarono nel 
caricarlo di ingiitrie , e nell' accusarlo di 
ateismo. Si potè immaginare che col mezzo' 
di tale imputazione contro uomo siffatto , 
essi avrebbero servilo una causa rispettqbile 
$ santa-?. Se la- loro accusa è faiza essa- 
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■ rinuncia che questa causa ha tra i suoi 
’ difensori persone almeno sconsideraiissime- 
E se la loro imputazione è vera, essa prova 
■che si può meritarla , e praticare nondi- 
meno le virtù sociali. In quest’ alternativa 
non saprei scorgere ciò che potranno gua- 
dagnare gli avversari di un autore, i cui 
scritti furono degni di considerazione in 
tutta Europa. ' 

Cabanis ebbe tutte le speranze di un uomo 
dabbene. Perchè questo fatto verme posto 
' in dubbio ? Qual prova senza replica io 
ho delia mia asserzione? Questo è ciò che 
si va a mettere in dtiaro per 1' interesse 
della verità e della storia della filosofa. 
Per sottomettere la scienza a dimoslrazioni 
' rigorose , Cabanis stimava indispensabile 
sceverare interamente te questioni religiose 
dette ricerche filosofiche. In vece di movere 
contro' di lui imputazioni ingiuste , si do- 
vevano esaminare i vantaggi e gl' incon- 
venienti dsl suo sLsletna. Senza discu- 
terlo , io direi con franchezza che mi sa-' 
rehhe sembralo preferibile un metodo di- 
verso. Io m'accingo a rischiarare de' fatti, 
non a sostenere tulle le opinioni di un 
uomo di cui rispetto il earutlerc, le intenr 
zioni e » talenti. 
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Se mo scienziato crede utile distinguere dite 
ordini d* idee^ e di esaminare l' uno e l'al- 
tro a parte, non segue da ciò eh' egli giu' 
dichi assurdo uno di essi, Caòanis , come- 
nota il signor Pariset , lasciò uno- scritto 
ove trovasi il risultato dette sue lunghe 
meditazioni sopra dei soggetti , che gCi 
s' imputa di avere dispeezzati. 

Sono fortunato di poter presentare due fram- 
menti di quest'opera inedita (*). Nel tra- 
Kricerli mi sento commosso ; e pormi che 
in questo istante il toro autore mi dia 
V incarico di dissipare gli errori del quale 
si vede ancora fatto l'oggetto. 

Richiamiamo che a spiegare i fenomeni det- 
f universo , si è sempre obbligalo ad am- 
mettere una causa primitiva, e che la qui- 
stione sta nel sapere se questa causa è cieca, 
inerente alla materia , ovvero se è intelli- 
gente , fornita di volontà , anl&i’iure al 
mondò visibile,. Qnal opinione fu tenuta 
da Cobanis? Udiamato. 

* L' uomo è esposto all' azione di una gran 
* qnaniilà di cause a lui ignote.,. Abi- 
» Inaio a riconoscere- che i movimenii dea 

l*'u. in appresso stampita. r. 
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» lui cmguili volontariamente sono il risul- 
9 tato de’ suoi giudizi ^ e desideri , pre- 
» suppone naturalmente negli oggetti che 

* hanno moto presso di lui^ o nella forza 

* invincibile da cui ricevono l' impulso 
> questa medesima facoltà dì giudicare e 
9 di volére. Il lampo che fende la nube y 
9 il vento che geme nella foresta, il fixtnxe 
» che scorre a traverso te valli, la pioggia 
9 la gragnuola , la neve che cadono sulla 
9 terra, sono per V uomo essei'i animati 
9 che agiscono a modo suo , o sospinti da 
9 una mano secreta la cui volontà imprime^ 
9> loro il movimento... 

9 L’ uomo conosce tosto senza dubbio che 
9 tutti i movimenti , e tatti i rumori non 
9 annunciano intelligenza e volotUà nella 
9 loro causa immediata ; ma non può com- 
» prendere senza r una e l'altra di queste 
9 due qualità o proprietà la produzione 
9 dell’opere scientifiche, coordinate in tutte 
9 le loro parli , e sopratulto coordinale 
9 con altre opere del medesimo , o di di' 
9 verso genere, le quali y senz’ essere unite 
9 a quelle con connessilà meccaniche, soììo 
9 acconciate in guisa da produrre, assieme 

* alle stesse, di nuovi effetti coll’ impronto 
» degli eguali caratteri di combinazione. 
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Non ho che un mezjfo per manifestare ik 
profondo sentimento che il mio cuore pro- 
fessa a Cabanis. LurFrancia ha. di recente 
perduto il Nestore della sua letteratura, 
Duas morì troppo presto ^benché carico di^ 
anni, Duas - onorom'mi di sua amicizia, . 
Que’ medesimi che non ebbero la fortuna 
di conoscerlo , sapevano qual venerazione 
meritassero i costumi ^ suoi patriarcali , il 
suo disinteresse, la pietà §ua, ed, il suo co- 
raggio, E bene -, io amo unire nella mia 
fnemoria Cdbanis con ■ lui : io congtungo 
nelle mie rimembranze, ne’ miei rammarichi 
questi due uomini che furono illustri per 

tante virtù, e per. grandi talenti, 

$ 

^6) Pag. 166. Alcuni attribuirono a Spinosa, 
potentissima forza d) intelletto ; ma io non. 
posso dividere ' la loro opinione. La vigo- 
ria intellelluale imprime ai concepiménti 
di uno scrittore la verità e la chiarezza; 
il sistema di Spinosa difetta essenzialmente 
di queste due qualità. 

Ciò che non può essere contestato a quest* Au^ 
tore, è la buona fede. Gli strani suoi er- 

* roti eccitano una sorpresa mista di cordo- 
glio , allorché si vede qual desiderio d’ i7- 
luminarsi egli mostri in parecchie parti 
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dé suot ucritti. Io ’ citerò , in ristretto , tm 

bténo ove parlò de motivi che lo determi*- 
narono allo studio della filosofia. Distante 
da in cui entrò, avvi un labirinto, 
nel quale finì collo smarrirsi. 

»- Dopo d ’ essertni convinto colla sperienza 
» che la più parte delle cose che c' inspi* - 

• rano timori, non seno in se stesse nè 
-• buone, nè caltivé, e non diventano eru- 

• ciose thè "pel modo con cui fanno im- 
pressione sull' animo nostro, ho preso in 

• fine il partito d'indagare se non vi sia 

• tm bene reale , la cui scoperta ci possa 
assicurare una felicità sensibile , e co* 

» stante. Dissi con intenzione , che presi 
»• I» fine questo partito , perchè da prima 

• temeva che fosse da insensato il rinun* 

> dare a vantaggi certi per aspirare ad 

• altri ancora incerti. Scorgeva i diletti 
» nascenti dagli onori , dalle ricchezze ; e 
» sentiva che sarebbe d' uopo rinunciarvi' 

> per giugnere allo scopo novello intrave* 

• dulo da miei pensieri. Avrei torto, di* 

» ceva a me stésso , se la felicità suprema 
» risulta dai beni che seguono la più parte 
>• degli uomini ; agirei saggiamente se tale- 
>' felicità avesse diversa origine. Ho passai** 
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3 in esame tutto ciò che lusinga le brame 
3 del maggior numero di essi. Ai diletti 
3 sensuali sollenlrauo il disgusto, e il pen^ 

3 timento. U possedimento degli onori e 
3 delle ricchezze , lungi dal soddisfarci, ci 
3 costringe a volere ancora onori e rie- 
3 chezze. Sarebbe amaro il dolore di per- 
3 derle ; e per conseguirle bisogna abban- 
3 donare la propria libertà, rendersi schiavo 
3 degli altri, evitare ciò che fuggono, ccr^ 

3 care ciò di cui sono ambiziosi Le mie 
3 riflessioni mi addussero a pensare che 
3 adottando un novello genere di vita, ri- 
3 nuncierei a beni che sono in se stessi 
3 incerti per indirizzarmi verso un altro 
3 eh' è certo di sua natura , e che non è 
3 incerto che nei mezzi di pervenirvi. » 

( Opera posthuma, pag. 357 , Traclatus de 
intellectus emendatione. 

V intelligenza umana è piena di oscurità e 
di contraddizioni. In Spinosa v'erano, per 
così dire, due uomini; l'uno dolce, presso 
che timido, fedele alla voce del buon senso, 
scrisse osservazioni giuste, e semplici ; l'al- 
tro, ardilo, sapiente e vaneggiante nel tempo 
stesso , immaginò un sistema assurdo che 
ferisce la ragione, e ripugna al sentimento. 
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(7) Pag. 182. Non è sempre agevole^ come lo 
credono gli spirìfi superficiali^ il giudicare 
se i moralisti tengano fra loro dispute 
semplici di parole, o se le loro disctissioni 
nascano da soggetti più reali e più gravi. 
Secondo gli stoici, per esempio la virtù è 
il bene unico; la salute è soltanto preferi- 
bile alle malattie, la comodità alla miseria, 
fa bellezza alla bruttezza ecc. Secondo i 
peripatetici ,• la sanità , la comodezza , la 
beltà sono beni, ma la virtù è il primo di 
tutti. Egli è evidente che nelV fina e nel- 
V altra teoria , il priin' online è dato alfa 
virtù, e che in nessuno, la sanità , le ma- 
lattie ecc. sono considerate indifferenti , e 
riguardate con un occhio medesimo. Dun- 
que la quistione si riduce a sapere se la 
sanità , la comodezza , deÒbansi nominare 
beni , Q se si debba fimi tarsi a dire ohe 
sono preferibili ai loro opposti. Non é una 
rana disputa di parole , indegna al tutto 
di occupare dei sapienti , de' quali l’ intCT 
resse dell’ umanità riclama le meditazioni, 
e le cure f Tuttavia , le parole essendo se- . 
gni rappresentativi, non si mutano senza 
modificare le idee che risvegliansi. Non 
può tornare indifferente , dicono insieme i 
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discepoli.. delle due scuole, il far uso 'di 
' giuste 0 false espressioni. Il mio linguag- 
gio è il solo ragionevole, aggiunge il peri- 
patetico ; V esagerazione non potrebbe che 
■ allontanare dalla saggezza , facendo sup- 
porre eh’ essa eccede le forze umane : la 
virtù è il bene a cui si dev’ essere pronto 
sacrificare il tutto ; ma è un bene di 
lun ordine secondario ; lo dicono anche la 
natura e il buon sento. Lo stoico replica: 
il niio parlare è il solo esatto ; la virtù 
non è soltanto un bene; è il bene del- 
' V uomo. Voi ne avete un’ idea vaga e falsa, 
ossia voi dovete giudicare che il nome il 
quale la caratterizza non saprebbe indicare 
che lei stessa. Fedeli alla verità , e pieni 
di buona fede, i nostri maestri enunciarono 
de’ fatti senza alcuna sottigliezza, allorché 
■ confessarono che la sanità è preferibile 
alle malattie, l’agiatezza alla povertà; ma 
avrebbero arrossito di profanare con ap- 
■ plicazioni erronee il nome venerando Che 
' non appartiene che alla virtù. Il vostro 
modo di favellare la degrada, confonde le 
' idee, e la nostra scuola sdegna il linguag- 
' gio volgare per elevarsi a quello inse- 
' gnalo dalla ragione. Questa discussione non 
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* 

'presenta che una qttislione di parole; e se 
' essa è pià seria di quello che presuppo- 
nemmo, deggiam trattare lo stoico da va- 
neggiante, ovvero il suo linguaggio sarà 
'in realtà il sólo degno della viriti. 

Welle laro dispute, gii uomini sovente conte- 
stano tutlO' ciò che dalle passioni è conteso ; 
mentre dovrebbero uiV opposto abbandonare 
tulio quanto può essere ceduto da un^ in- 
dulgente ragione. Per scemare il numero 
'delle cause che ci dividono , vòl&ntieri in- 
'tlino u pensare òhe discussioni importanti 
'in apparenza, sono in realtà quistioìii di 
parole. Tuttavia, per essere veritiero, dirò 
' €he molte disputazioni filosofiche mi pajono 
interminabili. In fatto, spesso la differenza 
. che si scorge tra le opinioni de' moralisti 
è 'tropjìo leggiera perchè non possa soste- 
nersi di essa è unicamente nell' espressioni ; 
'nnlladimeno è abbastanza sensibile onde si 
.possa pretendere eh' è inerente alla sostanza 
delle idee. ' Così , su non poche quislion^ 
'agitate dai filosofi, vi ìmnno, e vi saranno 
in eterno parecchi pensamenti ; due sono 
fra essi contraru , un terzo fa giudicare 
vana e ridicola la opposizione sorta tra i 
•primi due. We scopro un altro ancora , i 
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partigiani del qmle osservano con indul- 
genza le opinioni precedenti., apprezzano 
la loro utilità pratica , e ricusano di pro- 
nunciare sulla loro giustezza teorica. Ab- 
bastanza elevati sopra il volgo per non 
impacciarsi nelle sue querele , giudichiamo 
delle opinioni sopratutto pei risultamenti 
di esse; e quando possono contribuire al 
bene dell'umanità, limitiamoci a dire che 
i loro propugnatori debbonsi avere in slima 
nel continuare V esame delle quistioni che 
vanno a genio de' medesimi, e nell' occu- 
parsi sopra ogni altra cosa nel mettere in 
pratica i loro precetti. Questa maniera di 
considerare i dibattimenti .^iosofici e, di 
astenersi dal proferire giudizi assoluti, puà 
setnbrare singolare dopo che si sono veduti 
tante volte esempj d'intolleranza; ma è 
V unica maniera che sta degna di un amico- 
della pace e della verità. 

(8) Pag. 185. La teologia d' Epicuro degradavo 
gli Dei , e la sua fisica pareva un giuoco 
d'immaginativa; ma la sua morale au- 
stera , temperata da rapporti sempre di- I 

retti col ben essere, esercitava su gli animi 
una dolce influenza. I suoi discepoli offrirono» 
funga pezza il modello di una perfetta 
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tmi'oue. Frattanto i platonici , diviti sui 
dammi del loro maestro^ si abbandonavano 
tra essi a continue discussioni ; e mentre 
fa più parte delle scuole era^ affilala da 
quislioni di pura teoria y la socicià dogli 
rpicurei presenlava l’ immagine di una 
repubblica animata d’ uno slesso spirilo, 
di un medesimo sentimento. (Praecopt. evan- 
^ gel. Euseb. lib. 14, c. 5, p. 727). Si deve 
sopratvUo attribuire V unione y là calma 
goduta da questi filosofi alla tendenza tutta 
pratica della loro mirale y. tendenza ehc y 
sotto rapporti essenziali, correggeva i vizj, 
del sistema incompletissimo di Epicuro, 

(9) Pag. 203. I lavori di alcuni uomini per' 
tradurre, e diffondere i libri sacri sono in 
veiità prodigiosi: non- ne citerò che un 
esempio. I missionarj ballisti stabiliti a 
Scrampor pubblicarono le seguenti versioni: 
la bibbio in chincsc, nelle lingue dèi Ben- 
gafa di Orissa ; il iVuovo Testamento , il 
Pentateuco, e i libri storici in sanscritto ; 
il Nuovo Testamenlo , i libri storici', gli 
Uagiografi (*), e i Profetici in indiano, it- 


(*) C(»i diiaroansi i litri S:.nll die non htoro un 
nome partirolarc ; Tedi- Si, Girol. nella prefaiione ai libri 
dù Ke. Il tradtiUort. 
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Nuovo Testamento^ il Pentateuco, e i libri 
storici in maharalo; il nuovo testamento 
.in lalìnga , e in bredje-bhàchù ; tre Evan- 
. geli in pouchtou o aifghane , bàloulchi e 
assatni; il Vangèlo di San Matteo in ca- 
narin, Koném, niotiUani, sindhi, cachenair, 
nepal, bouhanir, oudeyponr, maravar, djéy- 
pour , KJiassay, e nelle lìngue dei Barmas. 
Queste notizie sono attinte dagli Archivi del 
Cristianesimo del 1830 ; e perciò sono 
molto incomplete oggidì. 

(10) Pag. 218. Ecco dei fatti autentici già 
citati dal signor Carlo lìenouard ' ne’ suoi 
interessanti Elementi di morale (pag. 27). 
:*'N’ erano in Scozia sul finire del secolo 17 

• duecctxto mila mendicanti ; e fra questo 
» numero , centomila àlmeno vivevano in 
» truppe, senza leggi, senza religione, 

• » senza morale. Uomini e donne, ognora 

■ • ubbriache, bestemmiavano, giuravano, si 

battevano, éd eransi abituati ai furti, t 
» agli omicidj. Il male era profondo. Pu- 
» nire i malevoli , o anche dare impieghi 

■ » ai pijveri erarimedio troppo débole con - 
t» tro tanta corruzione. Che , fece allora 'il 
'» governo? Attaccò il male itèlla sttccradice, 
» appigliandosi a riformare C educazione; 
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•» e con un allo del parlamento di Scozia, 
« dell’anno 1608 , furono stabilite scuole 

• I» ogni parrocchia , ed assegnati dei 

• fondi pél pagamento dèi maeStiH. Queste 
9 savie misure vennero osservate ■ con perse- 

• vcranza , e la Scozia è addesso il paese 
» dell'Europa in cui si commettono minori 

• crimini m ragione della popolazione: 
•» se, per esempio, paragonasi questo paese 
•» colte altre parti della Gran Brettagna, 
•» si vedrà che la proporzione degli ‘an e- 

• stati per crimine è in Scozia d’ uno so- 
» pra ventimila, mentre in Irlanda è l'uno 
>» sopra millecinquecento, e nella contea di 
» Middlesex, d' uno sopra novecento. » 

(11) Pa^. 224. Vere scuole di filosofia po- 
trebbero produrre importantissimi risultali ; 
contribuirebbero a dare alla società ciò 
che oggidì te manca di essenziale, voglio 
dire uomini che si occupino della morale, « 
che sappiano metterla in pratica. 

Ma quali instiluzioni umane sono scevre di 
abusi? Le scuole di filosofia degenerano 
se vi si ces.sa d’ispirare il rispetto per 
tutte le dottrine che possono concorrere al 
■bene dell’ umanità, e se i maestri, obbliando 
che si tratta di formare spiriti giusti, e 
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earattcri nobili , non islruiscrw) più ffH 
ailievi che nell'arte fatale di arguire. V i~ 
seviziane posta sulla porla della scuola 
annuncia ancora lezioni di saggezza ; vi 
si entra, e si vedono i pretesi sapienti dati 
in balia a discussioni puerili, trattenere il 
volgo cots scandalose discussioni. 

Quando gli spirili , a forza di sottigliezza > 
hanno oscurato ii tutto, per farli discen- 
dere dalle alture della filosofia speculativa, 
e ricondurli alla buona filosofia pratica , 
per illuminarli , è bisogno che venga un 
Luciano a dissipare le nubi, fi brio sati- 
rico è antidoto polente contro i pregiudizi 
austeri , e le passioni impetuose. Il rime- 
dio , lo confesso , non è senza pericolo ; 
qualche volta , volendo attaccare gli abusi 
della filosofia, si colpisce la filosofia stessa ; 
la ti discredita, mentre non farebbe d’uopo 
che biasimare coloro che la profanano. 
Povero genere umano! così sovente accade 
che i rimedj finiscono a distruggere le 
forze del malato. 

El.NE DELLE MOTE. 
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